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E D I T O R I A L E
Rieccoci, dopo una lunga assenza 
durata da settembre… pensava-
te fossimo scomparsi? E invece 
no… Ma tutte le attività che ab-
biamo portato a termine negli ul-
timi mesi, il progetto Aurora, Tri-
via 2008 e il concorso di poesia 
“La voce delle Muse”, ci hanno 
portato ad un profondo ripensa-
mento della struttura della nostra 
associazione e delle sue attività 
che sono state inevitabilmente 
trasformate da un anno frenetico, 
pieno di successi, ma anche carico 
di impegni e responsabilità.
Non vogliamo prenderci una va-
canza, ma abbiamo sentito la ne-
cessità di concentrarci quest’anno 
da una parte sulla riorganizzazio-
ne interne e dall’altra sul conso-
lidamento di attività che ormai 
sono diventate quasi una nostra 
tradizione: Athame (che uscirà da 
adesso in poi due volte l’anno), 
i Wicca Study Group, i Witches’ 
Cafè, Sacre Montagne ad agosto, 
il Convegno Wicca a fine settem-
bre e poi la seconda edizione de 
“La voce delle Muse” e una nuova 
edizione di Trivia. Certo ci saran-
no anche delle sorprese tra una 
cosa e l’altra: qualcuna organizza-
ta dal gruppo femminile del Cir-
colo, il gruppo Soteira, ma anche 
dal nostro Circolo, come il ritor-
no dei nostri corsi sulla Wicca a 
ottobre… ma avremo tempo per 
parlarne.

Per essere un anno sabbatico, il 
nostro calendario è sempre ric-
co di eventi, malgrado tutti quelli 
che ci copiano e ci imitano! Poco 
male… vuole dire che abbiamo 

fatto delle cose che vale la pena 
copiare! E poi siamo in attesa che 
il gruppo Elaphos, il gruppo ma-
schile del Circolo dei Trivi, pren-
da finalmente forma anche grazie 
al suo primo seminario di giugno.
E malgrado le grandi rivoluzio-
ni di questi mesi, i saluti ai nuovi 
arrivi e gli addii a vecchie cono-
scenze, infondo l’atmosfera qui è 
sempre quella della festa, perché 
abbiamo davvero grandi cose da 
festeggiare. Il Circolo dei Trivi ha 
compiuto ben cinque anni dal-
la registrazione ufficiale del suo 
statuto… cinque anni passati con 
la rapidità del fulmine che hanno 
portato alla crescita e allo svilup-
po della Wicca nel nostro paese, 
ma che hanno anche contribuito 
allo sviluppo personale di tante 
persone, compresa quella che sta 
scrivendo.
Cinque anni di scambi tra soci e 
simpatizzanti del Circolo, cinque 
anni di condivisione di esperienze 
e suggestioni, ma anche di tanta, 
tantissima ispirazione.
Lungo questo percorso, che sem-
bra passato in un lampo, abbiamo 
raccolto attorno a noi tante per-
sone desiderose di far crescere la 
realtà wiccan e pagana, suscitando 
naturalmente anche qualche invi-
dia… il nostro libro verde, quello 
della faccia di alcuni, a volte ha 
avuto più pagine del nostro libro 
degli iscritti, verde pure quello, 
ma di un’altra tonalità, quella della 
speranza e dell’impegno. Questo 
Circolo sta diventando sempre 
di più un grandissimo Cerchio 
di spiriti affini che hanno come 
obiettivo la crescita e l’evoluzione 

propria e della comunità wiccan 
tutta.
Ma non sono naturalmente solo i 
cinque anni del Circolo dei Trivi 
a farci festeggiare, dopo le tante 
iniziative, stiamo cercando di dare 
una sede fisica alla nostra asso-
ciazione e anche di costruire un 
tempio… Un luogo dove tutti i 
soci e coloro che lo desidereran-
no potranno venirci a trovare, ma 
è ancora presto per dare troppe 
informazioni, ma certamente con 
l’estate altre grandi novità ci at-
tendono.
Per adesso invece godiamoci le 
sorprese e i momenti di incontro 
che ci attendono poichè qui a Vil-
la Trivia, la nuova sede della re-
dazione di Athame, stiamo accen-
dendo un focolare ideale attorno 
a cui speriamo tanti verranno a 
sedersi!

Buona lettura
Cronos

Circolo dei Trivi 
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L' Associazione di Volontariato 

'' Circolo dei Trivi'' 

e 

l' Associazione Culturale 

"Antica Quercia" 
presentano il 

7° Convegno Nazionale sulla Wicca 

Sabato 28 e Domenica 28 Settembre 2008 

presso Brich di Zumaglia (BI) 

per partecipare 
chiama allo 0331 538 302 

o scrivi a circolodeitrivi@athame.it 
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Soteira 
Soteira: la Saggia. Lo stesso significato della parola witch e strega e da cui deriva Wicca. Soteira 
è una Mailing List e un gruppo e nasce dall'incontro (nell'ambito di Aurora) organizzato dal gruppo 
femminile del Circolo dei Trivi: offrire e condividere uno Spazio sacro dove tutte coloro che lo 
desiderano possono vivere insieme il risveglio del paganesimo. In questo caso, lo Spazio è 
femminile: voluto dalle donne per le donne. Per scoprire insieme il potere della nostra femminilità. 
Dopo aver condiviso una grande emozione, l'onda ... si sta propagando. Tutte noi abbiamo qualcosa 
da proporre, vogliamo creare una Tribù in cui essere noi stesse nel modo che più ci piace. Che 
rispecchia la Dea o una Dea. Che celebra l'unione del dio e della dea nella danza d'amore che crea 
la vita. Che tesse la trama di un sogno che pensiamo si possa realizzare. Una Via da percorrere 
insieme, con mille Sentieri diversi. Ognuna con i suoi ritmi e prospettive. L'onda continua a 
espandersi ... nel mare misterioso della spiritualità femmninile. Siamo qui. Per lavorare su noi 
stesse insieme. Per scoprire tutti i modi possibili e ... impossibili di essere donne. Il senso del 
nostro gruppo e del nostro lavoro è soprattutto quello di condvidere ciò che sappiamo, che abbiamo 
sperimentato, che può essere anche una introduzione a corsi e seminari di persone espertissime ... 
è un servizio che offriamo alle altre, e a noi stesse ... di volta in volta cercheremo persone ancora 
più esperte in specifici argomenti, il fatto che vengano gratis o quasi è da apprezzare, anche se 
ovviamente non è minore il valore di un seminario a pagamento ( dei Crowley, di Janet Farrar, della 
Curott, di Starhawk ... ), comunque queste grandi persone offrono loro stesse .. .la loro molto 
maggiore esperienza, e crediamo che l'intento sia lo stesso del nostro ... condividere. Soteira 
organizza serate didattiche, incontri preparati dalle donne del gruppo e con ospiti esterni, 
celebrazioni, rituali, anche ... semplici aperitivi. 

Se desideri entrare nella ML e nel gruppo, e solo se sei donna!, vai a questo indirizzo 
http ://i t.groups. yahoo.com/ group/soteira/ 
e scrivi una tua breve presentazione. 
Ogni iscrizione viene decisa insieme da tutte le donne del gruppo. 
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La Wicca ha messo in moto un 
ingranaggio che pur muoven-
dosi in apparente silenzio, sarà 
molto difficile da fermare. Non 
c’è dubbio che se oggi si parla 
di paganesimo e neopaganesi-
mo è grazie al revival strego-
nesco a cui Gardner diede vita 
negli anni ’50 in Inghilterra, 
proseguito abilmente da per-
sonaggi come Alex Sanders, 
Stewart Farrar e Doreen Valien-
te, e negli Stati Uniti da autori 
come Buckland, Cunningham e 
la Ravenwolf. Non ammetterlo 

sarebbe come non ammettere 
che l’aria è fatta anche di os-
sigeno.
La Wicca ha avuto il merito di 
svecchiare il neopaganesimo, 
non solo in Inghilterra, ma an-
che nel nostro paese in cui il 
termine neopagano fino alla 
fine degli anni novanta resta-
va confinato ad alcuni gruppi di 
estremisti politici. Svecchiarlo 
quindi sia in termini rituali che 
in termini filosofici, morali e 
spirituali, rendendo il neopaga-
nesimo una tradizione non più 

legata ad una 
visione mo-
nolitica del 
passato, ma 
una corrente 
di pensiero 
che potes-
se far fronte 
ai problemi 
della moder-
nità aggi-
rando i falsi 
moralismi e 
un certo bi-
gottismo.
Le correnti 
contempo-
ranee del 
paganesimo 
italiano ave-
vano infatti 
commes-
so lo stesso 
errore del-
l’Imperato-
re Giuliano, 
cercare di 
superare il 
cristianesi-
mo sul fron-

te etico, in ascetismo, purezza, 
distacco dal mondo, dal corpo 
e dalla materia secondo quan-
to predicato dalle dottrine neo-
platoniche. Nel nostro paese si 
è tentato, inizialmente, di nuo-
vo un esperimento del gene-
re, proprio mettendo l’accento 
sulla storia, la tradizione e la 
morale, ma sbagliando com-
pletamente la strada. Il vete-
ropaganesimo, tenendo fermo 
lo sguardo sul passato, non è 
infatti un’alternativa al cristia-
nesimo, ma una strada che 
marcia in modo parallelo. 
La Wicca ha riformulato il neo-
paganesimo proponendosi 
davvero come un’alternativa 
spirituale che sonda direzioni 
diverse sia nell’ambito della 
cultura che in quello dell’etica e 
della filosofia, oltre ovviamen-
te quello della pratica spiritua-
le. Come religione misterica ha 
mantenuto un nucleo segreto 
e indecifrabile, ma come reli-
gione ha colpito anche i mez-
zi di comunicazione di massa, 
attraverso messaggi semplici, 
risposte ad alcuni dei quesiti 

Come la Wicca cambierà il mondo
di Cronos

Dai serial televisivi al Codice Da Vinci,
passando per la letteratura per ragazzi verso la vita di ogni giorno.
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che la modernità ci pone e ov-
viamente, al di là dello spirito 
elitario e settario, lasciandosi 
incontrare da coloro che lo de-
sideravano, ma senza mai sca-
dere nel proselitismo.
Un segno di questa riformu-
lazione del neopaganesimo, 
della riscoperta della Dea che 
la Wicca ha sempre proposto, 
della nuova attenzione pre-
stata alla magia e alle prati-
che esoteriche, ci è venuto in 
primis dalla televisione, grazie 
a serie televisive come Buffy 
e Charmed (Streghe) che or-
mai si sono concluse, ma che 
hanno fortemente contribuito 
a cambiare la percezione del 
termine stesso di strega e di 
stregoneria. 
Serial che hanno conquistato 
giovani e giovanissimi assieme 
a film come “Giovani Streghe”, 
titolo dell’omonimo libro di Sil-
ver RavenWolf, un successo 
strepitoso. Al di là della critica 
ai contenuti, spesso semplici-
stici e un po’ “fluffy”, non c’è 
dubbio che la cinematografia 
americana sia stata profonda-
mente influenzata dal revival 
stregonesco portato dalla Wic-
ca. E che anche da noi la dif-
fusione della Wicca sia passata 
per queste influenze.
Nulla di male, malgrado molti 
gridino ancora allo scandalo. 

Ogni corrente spirituale desti-
nata ad avere un futuro deve 
lasciare il segno sulla cultu-
ra, soprattutto quella popola-
re, legata al suo tempo. E la 
Wicca non si è prodotta solo 
nell’influenzare la televisione, 
ma anche la letteratura: al di 
là della saggistica, sono già 
numerose le pubblicazioni di 
romanzi legati alla Wicca più 
o meno direttamente, pensia-
mo alla serie di Cate Tiernan o 
quella di Isobel Bird, ma anche 
al romanzo della Kalogridis “Il 
labirinto delle streghe”, o al più 

recente “Il clan della Lupa” di 
Maite Carranza.
Ma dalla letteratura al grande 
schermo il passo non è lungo, 
possiamo forse considerare 
“Giovani Streghe” come un epi-
sodio isolato, ma certamente 
dobbiamo considerare “Il Codi-
ce Da Vinci” nella sua versione 
cinematografica un esempio di 
come, di tutto il romanzo, si sia 
scelto di porre l’accento pro-
prio sulla spiritualità femminile 
e sui retaggi pagani del cristia-
nesimo. La Maddalena, di cui 
si parla nel film, è custodita 
da un simbolo, la stella di Da-
vid, identificata come l’unione 
del maschile e del femminile, 
quella “Lancia” e quel “Graal” 
che “sorvegliano l’eletta” e  
una battuta del protagonista ci 
informa definitivamente che “i 
pagani avrebbero voluto così”. 
Del resto come non ricordare la 
formula del Grande Rito wiccan 
che dice “qui dove la Lancia e il 
Graal si uniscono”, rappresen-
tato nel film attraverso il ricor-
do di una delle protagoniste e 
non concludere che l’autore ci 
informa che in realtà è proprio 
ai pagani che è spettata la cu-
stodia della Maddalena, cioè 
della Dea come si è manife-
stata nel cristianesimo, anche 
attraverso il sacrificio di centi-
naia di donne innocenti, come 

<'l t'l""l <'l t'l""l 't"h 't"l't Cl <'l Cl ""l <'l Cl ""l ~""li, <'l t 't Cl <'l Cl ""l <'l Cl ""l i, <'l ""l in in in ""l "& <'l Cl ""l <'l Cl ""l 't ""l 't ""l lf 't 
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viene sottolineato.
Infine tornando ad una notis-
sima serie televisiva che non 
ha nulla che fare con la ma-
gia, la Wicca viene citata per 
ben due volte. Si tratta del “Dr. 
House”! Il seguitissimo dotto-
re chiede, nelle prime puntate 
della quarta serie, ad una delle 
sue aspiranti collaboratrici, se 
è un wiccana. Mentre il dott. 
Wilson, il collega di House, in 
un’altra puntata, dichiara, tra 
il serio e il faceto, intervistato 
da una giornalista, che House 
è un wiccano, e che fa parte di 
una religione amorevole. Natu-
ralmente è poca cosa, ma ci in-
dica come, in una serie così fa-
mosa, la Wicca sia considerata 
come qualcosa che c’è, che è 
presente nella società civile (in 
quella americana e di riflesso 
anche nella nostra in un certo 
senso), qualcosa su cui si può 
giocare o essere seri.
Vedere invece di contro che 
sono sempre di più le perso-
ne che rappresentano un’elite 

culturale a dichia-
rarsi wiccan o pa-
gani, è una gran-
dissima fonte di 
incoraggiamento, 
quasi quanto ve-
dere che in que-
ste elite, spesso 
impermeabili a 
qualsiasi nuovo 
movimento spi-
rituale, ci sia un 
interesse per la 
visione del mon-
do che la Wicca 
offre. Sembra che 
quella che stiamo 
percorrendo sia la 
strada più feconda 
del paganesimo 
contemporaneo 
in cui molto pro-
babilmente altre 
persone conver-
geranno presto 
o tardi anche da 
molti altri cammi-
ni.
Grazie anche alla 
Wicca, benché a 
piccoli passi, la 

sensibilità dell’occi-
dente sta cambian-
do, una sensibilità 
diversa si fa strada 
nei confronti della 
femminilità e del sa-
cro femminile, questo 
malgrado alcune bie-
che strumentalizza-
zioni, una percezione 
diversa dei problemi 
ambientali sembra 
prendere piede dopo 
una battuta di arre-
sto, un’etica rinno-
vata comincia a farsi 
presente nei cuori di 
moltissime persone.
E anche se dopo un 
periodo di esplosione 
di libri e pubblicazio-
ni su questa religione 
si assiste adesso ad 
un rallentamento, ci 
sembra assolutamen-
te proficuo pensare 
che questo rallenta-
mento sia dovuto a 
un’esigenza di appro-

fondimento di questa religione. 
Chi si è avvicinato alla Wicca in 
questi anni deve infatti decide-
re se fermarsi e inoltrarsi lun-
go questo sentiero o cambiare 
strada. Un passaggio impor-
tante che va seguito con atten-
zione, perché in questi anni si 
è formata, nel bene e nel male, 
la prima generazione di wiccan 
italiani, quel gruppo di pionie-
ri a cui spetterà di passare le 
proprie esperienze a chi in fu-
turo intraprenderà questo per-
corso… l’ansia è molta, ma le 
speranze sono tante anche se 
ovviamente anche lungo que-
sta via ci sono stupidi e invi-
diosi che magari possono van-
tare la loro bella iniziazione e si 
sentono in diritto di predicare 
a destra e a sinistra. Succede 
sempre all’inizio, ma alla fine 
arriva solo chi deve arrivare…

'1, <T"l '1., t'l""l 't"li't"l't Cl '1, Cl ""l '1., Cl ""l ""h ""l 'i '1., t 't Cl '1, Cl ""l '1., Cl ""l i, '1, ""l 'ln '1n '1n ""l "& '1., Cl ""l '1., Cl ""l 't ""l't ""l. lf 't 
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www.athame.it
Ecco finalmente dopo mesi di lavoro il sito del Circolo dei Trivi con la sua nuova veste grafica che ha inte-
grato e migliorato la precedente! Speriamo che la navigazione nel nostro sito sia stata resa più semplice, 
che l’intero portale sia più navigabile e che le informazioni che contiene possano essere utilizzate più 
facilmente. Soprattutto ci auguriamo che possiate apprezzare gli sforzi che abbiamo fatto. Naturalmente 
ad un restyling del sito ha dovuto corrispondere anche una profonda ristrutturazione dell’Associazione 
che ha comportato non pochi cambiamenti… tutti in meglio speriamo! 

ATTENZIONE
A chi non ha ricevuto più la nostra rivista, niente paura! La redazione di 
Athame, la sua stampa e impaginazione, sono profondamente cambiate. 
Questo lavoro ci ha preso parecchio tempo (siamo tutti volontari e non ci 
pagano per questo mestiere!), ma a Beltane ecco Athame perfettamente 
rinnovato tra le vostre mani!

<'l t'l""l <'l t'l""l 't"h 't"l't Cl <'l Cl ""l <'l Cl ""l ~""li, <'l t 't Cl <'l Cl ""l <'l Cl ""l i, <'l ""l in in in ""l "& <'l Cl ""l <'l Cl ""l 't ""l 't ""l lf 't 
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Ruota dell’Anno della Wicca e 
cerchio zodiacale. Non è ovvia-
mente un caso che si parli di un 
cerchio. Di cicli stagionali che 
ispirano un percorso interiore 
e misterico. Ma ci sono corri-
spondenze molto precise fra gli 
otto sabbath e i segni zodia-
cali del periodo in cui vengono 
celebrati. Vediamone alcune., 
continuando quel lavoro di ri-
cerca di un’astrologia a ispira-
zione neo pagana e wiccan che 
porto avanti da alcuni anni.

Samhain
La notte del 31 ottobre è co-
significante della luna nera o 
nuova. Il cielo è buio, è un mo-
mento di passaggio molto for-
te. L’invito è a lasciare andare 
il passato, a morire simboli-
camente per poter rinascere. 
Qualcosa finisce perché qual-
cosa possa iniziare. 
Buio, morte e rinascita sono i 
significati del segno di questo 
periodo, lo Scorpione.

La notte è buia, un buio nerissi-
mo che avvolge come un man-
tello. Ci si orienta con la luce 
delle stelle. Questo, secondo 
Starhawk, sviluppa la “visione 
stellare”, la capacità di orien-
tarsi al buio e di notare i mini-
mi dettagli. La visione stellare 
è come la magia: la capacità di 
sviluppare una sensibilità par-
ticolare e di modificare il pro-
prio stato di coscienza secondo 
la volontà.
Simbolicamente, il buio è quello 
del nostro inconscio: in questa 
stagione volgiamo lo sguardo 
all’interno di noi e coltiviamo la 
Visione.
Un seme di consapevolezza 
viene piantato nella terra buia. 
Seme che ricorda il pianeta 
dello Scorpione, Plutone, e che 
germoglierà nelle stagioni suc-
cessive. Ora giace nel profondo 
della terra, al buio e al freddo, 
con coraggio si spinge giù per 
poter mettere radici e poi fio-
rire.
La natura sembra morire e in 
questo sabbath si celebrano i 
defunti, temi cari allo Scorpio-
ne, che vive ogni cosa come 
una continua morte e rinascita. 
Morte per rinascere. Non biso-
gna temere di lasciarsi andare 
e di morire, solo così potre-
mo rinnovarci. Ci sono anche 
richiami alla morte simbolica 
del sonno, e alla “piccola mor-
te” dell’orgasmo, come viene 
chiamata, tutte tematiche di 
questo segno. È un lasciarsi 
andare senza paura, certi che 
anche passando per il dolore 

e per l’annullamento dell’ego i 
frutti poi ci saranno. 
La Visione e l’ispirazione ri-
chiamano l’altro segno di que-
sto periodo, il Sagittario. Cioè 
il Centauro, che cammina sulla 
terra ma con lo sguardo sempre 
rivolto verso le stelle. E coltiva 
la parola come una magia, pa-
role magiche “parole scelte sa-
pientemente, fiori detti pensie-
ri, sogni che abitano gli alberi, 
canzoni che fanno danzare le 
statue…poesia, questa magia 
che brucia la pesantezza delle 
parole, che risveglia le emo-
zioni e dà loro colori nuovi”. Il 
fuoco del Sagittario è un fuoco 
interiore, una ispirazione che 
nasce dall’interiorità, è prodot-
to dal seme della visione dello 
scorpione e conduce alla luce 
del sabbath seguente. 

Yule
Nel giorno del solstizio d’inver-
no si celebrava un rito di ri-
nascita. Il sole vive in questa 
data il suo giorno più breve e 

La Ruota dell’Anno:
Sabbath e Astrologia

Di Airesis

We dance round in a ring and suppose
But the secret sits in the middle and knows

Robert Frost
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sembra sconfitto dall’inverno: 
è la notte più lunga dell’anno. 
Ma dal solstizio in poi la luce 
comincia a riconquistare sem-
pre più spazio, le giornate si 
allungano. Per favorire questo 
processo veniva bruciato un 
abete, il Sol Invictus, il sole in-
vincibile. Il fuoco incitava e in-
coraggiava il sole a splendere 
di nuovo. Il fuoco era il sole.
Fuoco: luce e calore. La storia 
del bambinello che nasce in 
questi giorni e che secondo i 
cristiani porta al mondo la luce 
della verità e il calore dell’amo-
re non è davvero tanto origi-
nale.
Ma ci sono anche altre simili-
tudini illuminanti, per esempio 
con i segni zodiacali, che da 
sempre scandiscono la trama 
invisibile degli eventi collegan-
do terra e cielo.
La grotta in cui nasce il bam-
bino cristiano, ma anche altre 
divinità solari pagane, è il sim-
bolo del segno di questo perio-
do, il Capricorno.
Nel cuore della terra viene alla 
luce un tesoro, distillato in anni 
e secoli dalla terra stessa: le 
pietre preziose e i cristalli che 
racchiudono una energia po-
tentissima.
Yule è il secondo sabbath wic-
can e prosegue il percorso 
iniziato a Samhain: allora un 
seme veniva piantanto nel pro-
fondo della terra e della nostra 
coscienza. Adesso, nel buio 
profondo si accende una luce. 
Il tempo di Saturno, pianeta 
del Capricorno, porta saggezza 
e consapevolezza. Una Torcia 
nell’oscurità, che ci illumina la 
strada.

Imbolc
L’inverno celebra ancora il suo 
trionfo: i corsi d’acqua, i laghi, 
le fontane in città sono ghiac-
ciati, i prati ricoperti di brina, la 
natura scintilla sotto un manto 
di freddo che pare congelare 
la vita. Ma le correnti sotterra-
nee segrete già preannuncia-
no la primavera. Ci accorgiam 
che qualcosa sta cambiando. Il 
seme piantato a Samhain che a 

Yule si è illuminato di vita ades-
so comincia a germogliare. Ma 
in modo ancora invisibile, nel 
grembo della madre (questo è 
il significato di Imbolc): si può 
solo avvertirne l’energia. La 
vita cova nel grembo della ter-
ra e i segni della primavera ci 
riempiono di trepida attesa e di 
meraviglia.

La Porta interiore di Imbolc è 
proprio quella della sorpresa e 
della meraviglia: sotto lo stra-
to di ghiaccio la vita comincia a 
rinascere, un senso di sorpresa 
sveglia il cuore e la mente. È il 
momento di riscoprire il senso 
dello stupore e della semplice 
ammirazione nei confronti del 
mondo che ci circonda. Lo stes-
so che provano i bambini. “Chi 
non si meraviglia di nulla non 
farà mai nulla di meraviglioso” 
diceva Tolstoij, e Starhawk nel-
la Danza a spirale sostiene che 
il senso di meraviglia è l’attitu-
dine con cui le streghe si pon-
gono verso il mondo. 
Recuperare l’innocenza dei 
bambini. Nei giorni di Imbolc 
nascono gli agnelli, simbolo di 
purezza e innocenza. E Imbolc 
cade nei giorni dell’Acquario, 
un segno che viene spesso as-
sociato alle filosofie orientali e 
allo Zen. Uno dei principi dello 
Zen (semplificando) è proprio 
questo: cerca di avere il cuore 
puro di un bambino, non farti 
complicare la vita dalle astuzie 

della mente. Fai pulizia nel-
la tua mente (e Imbolc invita 
proprio a fare pulizia). Soprat-
tutto cerca di ridere: il ridere 
conduce all’illuminazione e fa 
uscire dai vicoli ciechi in cui ti 
sei perso.
Uno dei modi dello Zen per su-
scitare il riso e far scattare la 
scintilla dell’illuminazione sono 
i Koan. Per celebrare Imbolc, 
vale la pena di ricordarne uno: 
c’è una papera in una bottiglia 
e il monaco si chiede: come 
far uscire la papera senza farle 
male e senza rompere la bot-
tiglia? Chiese a tutti, meditò 
giorni e giorni e notti e… una 
mattina, oplà! La papera era 
già fuori dalla bottiglia.
Oppure un altro, celebre: un 
uomo è inseguito da una tigre. 
Corre e scappa, e scivola in un 
burrone. Riesce ad aggrappar-
si a un ramo, ma vede che in 
fondo al burrone c’è un’altra ti-
gre. Sta per abbandonarsi alla 
disperazione, quando vede che 
vicino al ramo c’è una pianta 
di fragole. Allunga una mano, 
ne prende una, l’assaggia… è 
la fragola più buona che abbia 
mai mangiato!

Ostara
La  natura rinasce. la terra è 
una esplosione di fiori e colori e 
profumi. Giorno e notte sono in 
perfetto equilibrio, terra e cielo 
si uniscono negli hieros gamos, 
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le nozze sacre. La vita germo-
glia. 
Due sono i segni zodiacali lega-
ti a questo sabbath e a questo 
periodo: i Pesci e l’Ariete.
Il segno dei Pesci, governato da 
Nettuno, introduce il tema della 
trasformazione. Tutti i sabba-
th celebrano una rinascita, un 
passaggio, ma Ostara lo fa in 
modo più netto e significativo: 
l’inverno finisce e comincia la 
primavera. Nettuno è legato a 
questa profonda trasformazio-
ne. Il regista Bergman ne dava 
una definizione interessante: 
Nettuno appartiene all’ora dei 
lupi, quel momento fra la notte 
e il giorno in cui tutto si confon-
de, in cui tutto può accadere.
Ostara ricorda proprio l’alba: la 
stella dell’Est, Astarte, Aphro-
dite, la stella del mattino.
È un momento di confine, i 
contorni sono sfumati, i confini 
fra sogno e realtà sono evane-
scenti, tutto è in trasformazio-
ne. Basta un attimo, un battito 
d’ali, un palpito, per cambiare 
le cose. È la sensibilità dei Pe-
sci che percepisce le correnti 
nascoste, la fine di un ciclo e 
l’inizio di un altro.
L’inizio, un nuovo inizio: è il 
segno dell’Ariete. Per questo 
segno, che incarna l’esplosione 
di energia e di vita della prima-
vera, ogni momento è un nuo-
vo inizio. Il passato non esi-
ste, ce ne dobbiamo staccare 
e guardare solo al futuro e alla 
possibilità di ricominciare tutto 
daccapo. Con entusiasmo e fi-
ducia. Con energia e volontà. 

Beltane
Le sacerdotesse celtiche ac-
cendevano fuochi nei boschi, 
danzavano tutta la notte e fa-
cevano l’amore con i druidi. Il 
Re si univa alla Terra per fe-
condarla. Dea e Dio, dopo es-
sersi corteggiati a lungo, final-
mente si uniscono e si amano 
con passione. La terra esprime 
il massimo della sua ricchezza 
e sensualità, è la stagione dei 
fiori più rigogliosi come le rose. 
Il sabbath di Beltane ci invita 
a risvegliare in noi la bellezza, 

la sensualità, l’amore. Quando 
viene l’estate e la ruota del-
l’amore e della seduzione si ri-
mette in moto, non opporti a 
questa corrente: “Quando la 
ruota ricomincia a girare, i fuo-
chi di Beltane lascia bruciare”. 

Lascia che sia, lasciati travol-
gere, fatti trasportare in una 
danza che batte il ritmo del 
cuore della terra. C’è un tem-
po per ogni cosa, e questo è il 
tempo dell’amore e del sesso, 
di vivere senza freni e ripensa-
menti, cogliendo l’attimo.
Questo valore, cogliere l’at-
timo, è espresso dal segno di 
questo periodo, i Gemelli. Non 
c’è passato né futuro ma solo 
un eterno presente che subito 
fugge via, bisogna essere velo-
ci a coglierne le opportunità.
Il Toro, invece, incarna in pie-
no i valori di Beltane: fecon-
dità, seduzione, sensualità. Il 
Toro invita ad assaporare la 
vita con tutti i sensi. Traendo-
ne il massimo piacere. Questa 
è la “legge” di questo sabbath: 
fare tutto con il massimo pia-
cere, che deve essere l’unica 
discriminante. Abbandonarsi al 
massimo piacere, la Bellezza 
come etica. 

Litha
La stagione della luce è al suo 
culmine. I frutti sono maturi e 
pronti per essere colti. Come 
suggerisce il segno zodiacale 
di questo periodo, il Cancro, è 

il momento di dare alla luce, 
di mettere al mondo. Di crea-
re, di esprimersi. Questa fase, 
affine alla luna piena, dice che 
è il momento di abbandona-
re il ripiegamento su se stessi 
e sulla propria interiorità e di 
manifestarsi al mondo. Come 
un frutto maturo che ha rag-
giunto il culmine del suo ciclo. 
Nell’astrologia antica l’anno co-
minciava proprio in questa sta-
gione e il segno del Cancro era 
considerato l’utero del mondo. 
“Se porti all’esterno ciò che hai 
dentro di te questo ti salverà”. 
La luce è al massimo: un ri-
chiamo all’altro segno di que-
sto periodo, il Leone, che rap-
presenta il sole allo zenith. E 
anche il Re che diventa sposo 
della dea e si assume le sue 
responsabilità di marito e di 
padre (Cancro e Leone sono i 
segni della paternità, oltre che 
della maternità). Luce al suo 
culmine, e anche creatività al 
massimo grado: cosignificante 
del Leone è la quinta casa, il 
settore della creatività e della 
vita che pulsa. È il momento 
di vivere passioni intense e di 
“andare nei boschi a succhia-
re il midollo della vita”, come 
diceva il poeta e filosofo Tho-
reau. Qualsiasi cosa tu faccia, 
esprimi la tua creatività. Apri i 
sensi, lascia scorrere l’energia 
e celebra ogni istante con con-
centrazione e gioia. Vivendo 
con tutto te stesso, qui e ora. 
Sperimenta, vivi. 
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Lammas
La grande festa del raccolto 
celebrata con canti e balli fin 
dall’antichità. L’estate ormai 
sta finendo e si cominciano a 
immagazzinare le scorte per 
l’inverno. Il segno di questo 
periodo esprime proprio que-
sto tema: il raccolto, significato 
principale della Vergine. Met-
tere via, pensare al domani. 
Prendersi cura dei propri cari. 
Ma c’è anche un significato più 
sottile: la capacità di ricevere 
un dono. Nel periodo prece-
dente ci siamo donati al mon-
do completamente, non rispar-
miandoci. Adesso è il momento 
sì di risparmiare e mettere via, 
ma anche di aprirci a un dono. 
Il ciclo dell’abbondanza sta fi-
nendo, è venuto il tempo di 
cominciare a ritirarsi, facendo 
tesoro, immagazzinando tutti 
i doni che l’estate ha portato. 
Spiritualmente non è corret-
to parlare di conservazione: il 
cammino spirituale è in conti-
nua evoluzione, niente dovreb-
be essere trattenuto. Ma que-
sto è il momento di riconoscere 
e accettare i doni ricevuti, i 
propri talenti. Con gratitudine. 
E di rioffrirli alla terra. Anche 
avendone cura, come fa la Ver-
gine.

Mabon
La natura si prepara al sonno 
invernale. Un ciclo sta finendo. 
Abbandonati pure all’intensa 
nostalgia e lascia pure che i ri-
cordi riempiano di lacrime dol-
ci e di un sorriso il tuo cuore. 
È tempo di andare. È tempo 
di nostalgia e di ricordi che si 
staccano dolcemente colorati 
come le foglie dagli alberi, ma 

non di rimpianti: hai 
fatto ciò che potevi e 
dovevi. 
Il segno zodiacale di 
questo periodo è la 
Bilancia, che segna il 
passaggio dall’Io al Noi 
e al Tu: è tempo di ab-
bandonare l’egocentri-
smo e di aprirsi all’al-
tro, non più in senso 
solo sessuale.
È anche tempo di sacri-
fici: il Dio si sacrifica per 
la Dea. Così noi possia-
mo sacrificare una par-
te del nostro ego per il 
bene del rapporto e dei 
rapporti, come insegna 
proprio la Bilancia.
I toni sfumati, elegan-
ti e rarefatti di questa 
stagione appartengono 
anche alla Bilancia. Sta 
per iniziare la lunga 
notte, prima di addor-
mentarti dai un ultimo 
sguardo di profondo 
amore e poi lasciati 
scivolare nel sonno, 
con la certezza che tut-
to ciò che conta ti sarà 
accanto al tuo risve-
glio. Addormentati con 
gratitudine e fiducia. 
La stessa che ci vuole 
per aprirsi a un rappor-
to d’amore. 
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Dopo due anni e a grandissima 
richiesta il Circolo dei Trivi tor-
na a proporre il suo corso base 
con un nuovissimo programma 
adatto per tutti coloro che de-
siderano avvicinarsi alla Wicca 
per la prima volta, ma anche 
per chi pur conoscendo già e 
praticando già questa religione 
vuole approfondirne gli aspet-
ti misterici, magici e iniziatici. 
La Wicca è una via spirituale 
basata sulla sintonizzazione 
con i cicli stagionali e lunari e 
la riscoperta di questi ritmi at-
traverso la connessione con le 
forze divine che permeano la 
natura e che vengono personi-
ficate in una polarità femminile 
e in una polarità maschile. È 
anche e soprattutto un siste-
ma magico ed iniziatico che 
guarda agli antichi culti pagani 
del passato e alla storia della 
stregoneria secondo l’interpre-
tazione antropologica che vede 
quest’ultima come prosecuzio-
ne di un paganesimo rurale le-
gato al culto della Grande Dea. 
La Wicca pertanto viene defini-
ta come moderna stregoneria 
e per stregoneria intendiamo 
l’Arte della Saggezza. E’ una 
religione misterica che ci aiuta 
a crescere nella comprensione 
di noi stessi e che ci conduce 
vicino agli Dei. Il percorso della 
Wicca porta alla riscoperta del 
divino che è in noi e in tutto 

Teoria e Pratica della Wicca
venerdì 10 ottobre 2008 – ore 21.00 ingresso libero

presso Centro Shen, via Luosi 15 Milano

ciò che ci circonda, è una via 
di gioia e libertà che muta la 
nostra visione del mondo e 
che ci riporta, attraverso la 
pratica spirituale, a riscoprirci 
in un universo vitale e sacro. 
Il divino è energia, energia in 
movimento e in cambiamento 
continuo. 

La Wicca ci offre una filosofia di 
vita, il senso di avere un posto 
nel cosmo e la comprensione 
della nostra relazione con la 
natura, una religione non del 
“credere”, ma del “sentire”.

Il percorso che faremo insie-
me sarà un percorso teorico 
e pratico, ricco di esperienze 
che ci porteranno gradualmen-
te ad una nuova visione di noi 
stessi e del mondo, attraverso 
l’utilizzo delle forze elementali, 
visualizzazioni e meditazioni, 
uso delle energie naturali e ri-
scoperta dei poteri che dimo-
rano dentro di noi. Un percorso 
avvicinabile da chiunque abbia 
il desiderio di scoprire le nuove 
vie dello spirito.

 
Costo: 90 € per i soci del Cir-
colo dei Trivi, 100 € per i non 
soci
 
Le iscrizioni verranno prese du-
rante il primo incontro di vener-

dì 10 ottobre con un anticipo di 
50 € , il saldo verrà richiesto 
entro venerdì 14 novembre. 
Chi non potesse partecipare al 
primo incontro introduttivo può 
contattare direttamente il Cir-
colo dei Trivi.

Programma:
I incontro - venerdì 10 ottobre 
ore 21.00 - ingresso libero - Il 
cammino della Wicca: un Cer-
chio nella storia
II incontro - venerdì 17 ottobre 
ore 21.00 - Meditare nella Wic-
ca: visualizzazione, grounding 
and centering
III incontro - venerdì 24 otto-
bre ore 21.00  - La magia della 
voce: canti, incanti e invoca-
zioni
IV incontro - venerdì 7  novem-
bre ore 21.00 - La consacrazio-
ne: gli strumenti nella Wicca
V incontro - venerdì 14 novem-
bre ore 21.00 - La magia dei 
quattro elementi: entità, guar-
diani e spiriti della natura
VI incontro - venerdì 21 no-
vembre ore 21.00 - Creare il 
cerchio e lo spazio sacro
VII incontro - venerdì 5 dicem-
bre ore 21.00 - La magia degli 
dei e la forza del divino intorno 
a noi
VIII incontro - venerdì 12 di-
cembre ore 21.00 - Il rituale 
wiccan: una pratica tra religio-
ne e magie.

Corso base con:
Davide Marrè (Cronos), counselor di orientamento esistenziale, giornalista, saggista, Presidente del-
l’Associazione “Circolo dei Trivi” e direttore della rivista di Wicca e Paganesimo “Athame”; ex-Coordina-
tore nazionale della Pagan Federation International. Ha pubblicato “Wicca: la Nuova Era della Vecchia 
Religione”, Aradia Edizioni, e “La psicologia esoterica”, Xenia.
 
Valentina Minoglio Morgan, giornalista, astrologa neomorpurghiana, scrive rubriche su importanti 
riviste. Ha pubblicato “I tarocchi cubani”, “Le sibille della luna” e “I tarocchi polinesiani della gioia”. Ha 
avviato una corrente astrologica specificamente neopagana e legata alla Wicca di cui ha in pubblicazione 
un libro. E’ segretario del Circolo dei Trivi
 
Daniele Tronco (Elaphe) è praticante wiccan da anni, vicepresidente del “Circolo dei Trivi”. Da sempre 
dedito alla sperimentazione in campo esoterico e magico, si muove nell’ambito della Tradizione Alexan-
driana e Gardneriana
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Al mattino quando ancora as-
sonnato salgo sul tram, peren-
nemente in ritardo, osservo 
la gente che inizia una nuova 
giornata. Visi assorti, chi si na-
sconde dietro occhiali scuri, chi 
dietro un giornale, chi sonnec-
chia e ogni tanto apre gli occhi 
sperando di non aver perso la  
fermata. Siamo a Milano, per-
dere la fermata significherebbe 
iniziare la giornata correndo: 
Milano è una città che corre, 
difficile starle dietro. Tutti cor-
rono, ognuno guarda dritto per 
la sua strada, è padrone della 
città, fretta, frenesia… Le stes-
se facce ogni mattina; ho a che 
fare molto di più con questa 
gente che con le persone a me 
care, strana la vita: passi gran 
parte del tuo tempo con indivi-
dui di cui non sai niente, per-
sone che come te si svegliano 
ogni mattina, e iniziano a cor-
rere per la città. 
Non sono nato a Milano, ci vivo 
solo, figlio della classe operaia, 
sono cresciuto in un picco-

di Paolo Cristofaro

Storia di un colpo di fulmine… per l’Antica Religione

lo paesino della provincia. Un 
luogo tranquillo, forse troppo, 
dove la gente ti saluta per stra-
da e il prete ti ricorda che do-
menica c’è messa. Fino a quel 
momento la mia “via” era stata 
tracciata: una persona nasce, 
cresce e crede nei valori che 
gli vengono di norma imposti 
dalla famiglia, dalla società in 
cui viviamo, dai mass media 
e da tutto ciò che ci circonda, 
Valori assodati, presenti fino al 
midollo.

Era un venerdì mattina come 
tanti altri, giravo per casa 
perdendo tempo e pensando 
a cosa fare nel pomeriggio, il 
computer accesso, con gli occhi 
ancora assonnati , entrai nelle 
solite chat. Socializzare in una 
grande metropoli è complesso, 
con l’avvento di internet qua-
si utopico. Nei tanti locali e nei 
bar, trovare qualcuno con cui 
scambiare quattro chiacchere, 
confrontarsi sta diventando un 
impresa ardua, soprattutto per 

una persona come me, timida 
ed insicura. Si apre una pagi-
na, e inizio a chattare con un 
ragazzo che avevo visto due, 
tre volte. Sapevo poche cose 
di lui, oltre ad essere carino, 
lo trovavo anche molto inte-
ressante. La cosa che mi ave-
va colpito di più erano stati i 
suoi discorsi sulla religione. Mi 
aveva parlato di Paganesimo, 
Neopaganesimo e Wicca. Per 
me non erano che parole, così 
abituato alla freddezza di que-
sti incontri non avevo sentito 
il bisogno di informarmi più a 
fondo. E poi, quando si è nudi 
sotto le coperte, sfido chiunque 
a riflettere su questioni filosofi-
che e religiose. 
Da quei giorni, erano passa-
ti ormai due mesi. Il ricordo 
dei nostri incontri stava qua-
si sbiadendo. Non so quale 
strana coincidenza mi portò a 
collegarmi ad internet in quel 
preciso momento. Coinciden-
ze a parte, chiacchierando del 
più e del meno, decidemmo 

E tutto cambiò......scoprendo la Wicca
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di rivederci quello stesso po-
meriggio. Se non altro, avevo 
il pomeriggio impegnato e per 
qualche ora non avrei pensato 
alle solite cose. In serata squil-
lò il cellulare e dopo quattro 
piani di scale, varcò la soglia 
della mia casa. Si sa come van-
no questi incontri, si parla per 
creare un’atmosfera piacevole 
e poi puntualmente si finisce a 
fare sesso. Non avevo alcuna 
pretesa né aspettativa. 
Non immaginavo che 
avremmo varcato di 
nuovo la soglia di casa 
tre giorni dopo. Abbia-
mo passto insieme tre 
fantastici giorni, par-
lando, amandoci, fan-
tasticando. Qualcosa di 
speciale si era creato 
tra di noi, chimica, in-
tesa, non so bene cosa 
ci aveva unito a tal 
punto. Abbiamo fatto 
l’amore in una maniera 
in cui non l’avevo mai 
fatto, con tutto il cor-
po, con tutte le sensa-
zioni e le emozioni che 
ne scaturivano. Sesso 
è un termine sbagliato 
per descrivere quello 
che stava succedendo. 
Più le ore passavano, 
più mi rendevo conto 
che si trattava di qual-
cosa di straordinario, 
non mi ero mai senti-
to così vicino ad una 
persona, il mondo al-
l’esterno era come se 
fosse sparito, quello 
che contava era dentro 
quelle quattro mura. 
Quando la domenica 
seguente ci siamo con-
gedati, finalmente mi 
sentivo pieno, come se qualco-
sa di mistico mi avesse tocca-
to. Abbiamo iniziato a sentirci, 
e ci siamo rivisti qualche giorno 
dopo. Gli avevo chiesto di por-
tarmi qualche libro sulla Wic-
ca e sul Neopaganesimo, i tre 
giorni passati insieme aveva-
no risvegliato la mia curiosità. 
E così, il giorno dopo, quando 
chiudendo la porta dietro di sé 

era tornato alla sua vita, avevo 
iniziato a leggere questo libro 
sull’antica religione. Era scritto 
bene, molto interessante, forse 
un po’ complicato per una per-
sona che non aveva conoscen-
ze precedenti. Dopo aver letto 
una paragrado sulla sessualità 
nella Wicca, le lacrime avevano 
iniziato a scendere dai miei oc-
chi, con le mani che ancora tre-
mavano, cercavo di riprendere 

il controllo. Non pensavo che 
leggere quelle parole avreb-
be cambiato per sempre il mio 
percepire, iniziavo a rendermi 
conto che quello che ci aveva 
unito era ben altro che sesso, 
chimica o forte attrazione. Nel 
giro di una serata, avevo finito 
di leggere tutto, gli occhi luci-
di, e la mente vuota. Ero felice 
e nello stesso tempo confuso, 

stavo iniziando a mettere in di-
scussione tutto quello che fino 
a quel giorno, avevo condiviso, 
le mie certezze, le mie rispo-
ste, ad un tratto avevano co-
minciato a vacillare. Ero folgo-
rato, non avevo mai pensato al 
significato di religione in senso 
generale, e leggendo il signifi-
cato che ne dava la Wicca, ini-
ziai a pensare al mio essere re-
ligioso, a cosa era stata per me 

la religione fino a quel 
momento.      

“Strano”, l’aver letto un 
libro sulla Wicca, mi ha 
fatto tornare in mente 
mia nonna, (è strano 
perché se mia nonna 
sapesse leggere, sicu-
ramente le verrebbe 
un coccolone per quello 
che ho descritto poco 
fa), quando la vedevo 
nel suo orto, vestita di 
nero, intenta a racco-
gliere foglie di menta 
o alloro, oppure quan-
do prima di tagliarsi le 
unghie o i capelli, guar-
dava il calendario per 
vedere se la luna fos-
se calante o crescente, 
fantasticando mi chie-
devo se fosse un po’ 
strega.
Consapevole del cam-
biamento in atto, da-
vanti a me vedevo due 
vie: continuare la solita 
vita sobria e vuota, op-
pure lasciarmi andare 
alle forti sensazioni che 
provavo.
Il bisogno di condivide-
re queste forti emozioni 
mi ha portato a confi-
darmi con qualche ami-

ca e un po’ anche con mia so-
rella. “Non farti suggestione da 
cotte adolescenziali”, “ma che 
ca…volo dici” oppure sguar-
do vacuo e qualche sbadiglio 
trattenuto, le loro reazioni, ma 
ero preparato, io per primo ero 
pieno di dubbi.
L’incontro con qualcuno, o 
qualcosa di diverso, è stato 
fondamentale nel mio caso: noi 
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esseri umani a volte subiamo 
il fascino del diverso, una fa-
scinazione a volte superficiale 
e di poca durata, basti pensa-
re ai tanti adolescenti che per 
seguire le mode o emulare una 
serie televisiva si professano 
esperti di magia o seguaci della 
tale Dea o del tale Dio; nel mio 
caso, si è trattata di una fasci-
nazione più profonda, di una 
nuova ed intima ricerca spiri-
tuale; quei tre giorni non sono 
stati altro che la scintilla che ha 
innescato ingranaggi profondi, 
già presenti dentro me. 
A casa, quella notte, nella soli-
tudine del mio letto, guardan-
do la luna che si rifletteva sul 
grande specchio appeso alla 

parete, l’insicurezza mi ha in-
vaso, mi sentivo ignorante e 
soprattutto inadeguato per po-
ter intraprendere questo nuovo 
sentiero, che, offuscato, si co-
lorava davanti ai miei occhi. Per 
la prima volta “ho cercato” la 
Dea; non sapevo bene come ri-
volgermi a Lei, cosa dire o cosa 
fare, frugando nei cassetti, fin-
ché saltando fuori dell’incen-
so, istintivamente, dopo averlo 
acceso, Le ho aperto il cuore e 
i miei occhi, affinché veglias-
se sul mio nuovo cammino, il 
cammino verso la conoscenza, 
il cammino verso l’Arte. 

Non sono che all’inizio di un 
lungo cammino, ma per for-

tuna qualcuno è 
sempre al mio 
fianco pronto a 
sostenermi e a 
riportarmi coi 
piedi per terra, 
è così facile per-
dersi e smarrire 
la via; qualche 
giorno fa chiac-
chierando, mi ha 
detto che l’im-
portante è avere 
una strada, giu-
sta o sbagliata 
che sia, da po-
ter seguire con 
convinzione e 
con cuore puro.  
Non voglio dire 
che l’incontro 
con la Wicca mi 
ha cambiato la 
vita, non posso, 
è troppo presto 
per poterlo dire, 
senza dubbio 
questo strano 
incontro ha ri-
svegliato in me 
la voglia di colti-
vare la mia reli-
giosità, la voglia 
di aprire il mio 
cuore al divino. 
Tante sensazioni 
assopite da anni 
si sono risve-
gliate; in primis 
inizio a vedere  

il mondo e la natura con occhi 
nuovi, i colori sembrano diver-
si, più luminosi. Finalmente sto 
iniziando ad “aver cura di me”, 
quante volte mi sono perso 
nelle estati della mia vita, fi-
nalmente sto iniziando a ritro-
varmi. La strada per il momen-
to è tortuosa, liberarsi dai tanti 
luoghi comuni nei quali sono 
cresciuto è difficile, non pensa-
vo che fossero così tanti e così 
ben radicati dentro me, anche 
il rapporto con il mio corpo sta 
cambiando, inizio a sentire la 
forza travolgente che risiede in 
ogni angolo del mio esistere, 
imparare a incanalarla nel giu-
sto modo, è la prossima tappa. 
I miei passi, sono ancora incer-
ti, ma giorno dopo giorno, luna 
dopo luna, diventano sempre 
più forti e saldi ora che la meta 
sta iniziando a delinearsi nel 
mio cuore.   
Parlando coi miei coetanei, i 
miei amici e la mia famiglia, mi 
sento spesso ripetere, perché 
la Wicca? Perché rinnegare la 
religione che da sempre ti ap-
partiene? Sono stato cresciuto 
come un cristiano, battesimo, 
comunione e cresima, tutto 
fatto seguendo la consuetudi-
ne. Nello scorrere della nostra 
vita, ognuno si pone delle do-
mande: filosofiche, mistiche, 
religiose, a volte banali, e chi 
più ne ha più ne metta, fino a 
questo momento avevo la ri-
sposta pronta su tutto.
Da quando ho iniziato lo studio 
dell’antica religione, il bisogno 
di avere delle risposte e con-
ferme è passato in secondo 
piano. Non esistono risposte 
universali, ognuno di noi cerca 
di entrare in comunione con il 
creato come meglio crede, io 
ho scelto questa via, e anche 
se ancora non so dove mi por-
terà, sono sereno, dopo tutto 
cos’è la felicità se non la sua 
ricerca?
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Che cos’è la Wicca per te?, una domanda che nasce spesso sulle mailing list, nei witches cafe, negli in-
contri….
Una bellissima domanda... ho provato a darmi una risposta sintetica, essenziale. Che vi propongo, come 
spunto: sarebbe bello se ci scriveste dicendoci che cosa è la Wicca per voi. 
Le risposte saranno pubblicate sul prossimo numero di Athame.

**una sensibilità particolare: un sentire le cose in modo diverso, più sottile, più intenso. ma questo qual-
siasi percorso spirituale lo dà, e spesso nasciamo così.
**un vedere i legami nascosti fra le cose: come sopra, così sotto. analogie, riferimenti. ma anche questo 
lo dà l’astrologia, per esempio.
**un risveglio: costante, continuo. una volta che ti sei risvegliato, vedi le cose in modo differente e ti 
accorgi che non puoi più dormire, che tutto dipende da te. che sei artefice della tua vita (in bilico sul filo 
sottile fra destino e volontà). ma anche questo non è peculiare della Wicca...
...cosa allora è proprio proprio wiccan?
**il sentire che GLI DEI SONO OVUNQUE. Che c’è un dio nel vento, nel sole, nella luna, in ogni evento del 
cosmo e della mia vita. un dio che ispira ogni cosa, 
che gli dà forma, e imparare a riconoscere que-
sti dei. sentire che tutto è sacro. E comprendere 
che siamo parte INTEGRANTE di questo sacro: gli 
dei sono anche in noi. siamo perciò in ogni istante 
sacerdotesse della nostra vita e di noi stesse. La 
magia (non gli incantesimi, ma la magia) è uno dei 
modi per AGIRE questo sacro: a un certo punto del 
percorso, anche un pensiero è magia (per questo è 
necessaria una ecologia della mente...). Una volta 
che il Potere sacro è in te, ogni cosa che fai è ma-
gia. non proprio un rituale, ma quasi.
 
In due parole, questo è essere wiccan per me.
In più, e molto importante, c’è la comunità, l’impe-
gno di volontariato, la lotta quotidiana per ciò in cui 
credo. Questo è wiccan. 
E soprattutto, Wicca sono le persone che la Wicca 
mi ha fatto incontrare: il senso della mia vita. e 
che hanno rivoluzionato la mia vita. (e mi hanno 
fatto scoprire che le eprsone che amo e che erano 
nella mia vita anche prima, almeno quelle che sono 
rimaste, sono wiccan in molti sensi anche se non lo 
sanno...)
 
Perchè l’essere RIVOLUZIONARIA è il tratto essen-
ziale della Wicca...
 
Wiccan è l’insieme di tutto questo.
È sentire, volere, essere responsabili e consape-
voli.

Sondaggio:
Che cos’è la Wicca per te

di Airesis
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Sacrificare significa “rendere 
sacro” (dal latino sacrificium, 
sacer + facere, rendere sa-
cro). 
Usualmente si sacrifica un og-
getto o un essere vivente. In 
senso più ampio si può sacri-
ficare un comportamento o il 
proprio tempo. 
Si sacrifica, ossia si rende sa-
cro, qualcosa che sacro non è, 

che non appartiene al dominio 
del Sacro. Si sacrifica ciò che 
sta nel dominio del Profano. Il 
sacrificio è dunque una forma 
di passaggio, di trasformazio-
ne: qualcosa di profano (ossia 
di quotidiano, legato alla vita 
dell’essere umano) viene tra-
sportato nella sfera di ciò che 
è sacro (ossia la sfera degli 

Dei).
Ma che cosa significa questo 
passaggio? Che cosa accade 
all’oggetto sacrificato? Qual è il 
senso dell’atto sacrificale? Per 
quale motivo l’uomo sente la 
necessità di questa offerta? E 
che cos’è il Sacro?

L’essenza del Sacro è un punto 
su cui mi sento costretto conti-
nuamente a ritornare. Suppon-
go che sia un discorso mai pie-
namente esauribile, perché la 
distinzione fra Sacro e Profano 
costituisce una delle strutture 
basilari della nostra esperien-
za del mondo; poiché noi mu-
tiamo ad ogni istante, anche i 
confini fra i due domini muta-
no con noi, spostandosi a volte 
impercettibilmente a volte bru-
scamente. 
La caratteristica che in questa 
sede posso rilevare deriva dal-
la mia concezione metafisica: 
ogni cosa nella nostra espe-
rienza si dà per coppie di op-
posti complementari – questo 
è il senso ultimo, per me, della 
presenza del Dio e della Dea: 
essi rappresentano i due poli 
senza i quali non ci sarebbe 
vita, essere, coscienza, nulla 
di cui noi usualmente faccia-
mo esperienza. È la molteplici-
tà originaria, che fa si che noi 
viviamo in un mondo fatto di 
esperienze, divenire e tempo-
ralità invece che in uno stato 
di stasi eterna. Non considero 
questa caratteristica del mon-
do negativa: se si eliminano 
le coppie di opposti, secondo 
me non rimane proprio nulla. 
Il Dio e la Dea rappresentano 
il gioco di questa molteplicità 
e dell’unità, che si fondono in 
un ideale di molto superiore ri-
spetto a quello dell’unità (che 

Sacrificium
Di Gabriel

Teologia Neopagana del Sacrificio
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annulla le differenze): l’armo-
nia – ossia la sintesi di molte-
plicità ed unità.  
Anche il Sacro, poiché è 
un’esperienza umana, ha un 
opposto complementare: il 
Profano. Non esiste Sacro 
senza Profano: il Sacro viene 
esperito proprio come un’in-
vasione di un qualcosa di Altro 
nel Profano. 
Per Profano si intende il mondo 
quotidiano, quello che in filoso-
fia si chiama talvolta mondo-
della-vita: la nostra concreta 
esistenza, fatta di utensili, sco-
pi immediati, relazioni uma-
ne con lo sfondo di un luogo 
geografico e un’epoca storica. 
Questo è il mondo dell’essere 
umano, il mondo che noi ab-
biamo costruito e che pensia-
mo ci appartenga di diritto. Nel 
mondo-della-vita tutto ha una 
sua collocazione: è come se 
fosse un gigantesco archivio 
o un insieme di caselle – ogni 
cosa ha la sua etichetta, il suo 
posto e la sua serie di rapporti 
già predeterminata con tutto il 
resto. 
Il Sacro è invece il mondo non 
ancora o non più organizzato. 
Il Sacro è il mondo primigenio, 
da cui secondo tutte le religioni 
il Profano nasce. Il Sacro sta-
va prima perché nella nostra 
esperienza ciò che è struttura-
to e differenziato è sempre pre-
ceduto da uno stato di indiffe-

renziazione e destrutturazione. 
Per questo motivo il Sacro ha 
sempre un carattere di inva-
sione, quando si manifesta nel 
mondo. Certo che tutto il mon-
do è Sacro, perché da lì provie-
ne; ma un conto è ripeterselo 
con le labbra, un conto è farne 
esperienza con tutto il proprio 
essere: la sensazione che si ha 
quando si sta nel Sacro è di 
essere immersi in uno stato in 
cui noi siamo privi di potere, in 
cui siamo sottomessi, in cui un 
senso più alto si mostra (vaga-
mente) e noi possiamo soltanto 
adeguarci. Ciò che prima aveva 
senso smette di averne, la vita 

concreta si occulta, per lascia-
re spazio al suo fondo oscuro, 
perlopiù ignorato, che emerge 
prepotentemente, richiaman-
doci alla finitezza e fallibilità di 
ogni nostra impresa e costru-
zione. D’altro canto c’è anche il 
versante positivo: è anche un 
richiamo alla nostra costante 
possibilità di scelta, a non la-
sciarci imprigionare dal mondo 
in cui viviamo ed a plasmarlo. 
Per farvi un’idea chiara del Sa-
cro, pensate alla nascita o alla 
morte, al sorgere del sole, al 
sopraggiungere dell’inverno, 
all’amore: sono tutte condizioni 
in cui noi avvertiamo un senso 
più grande che, sì, ci sostiene, 
ma rispetto a cui siamo sostan-
zialmente passivi. Il Sacro è la 
gratuità del mondo che si offre 
a noi e che ci offre la vita, che 
a noi piaccia o meno. 
Il Divino infine, che si mostra 
in volti di Dei o Dee, è una sor-
ta di mediazione fra i due piani. 
Appartiene di sicuro al Sacro, 
poiché è quello il suo luogo; 
ma è un Sacro che si plasma 
anche secondo il nostro sguar-
do, poiché gli Dei ci appaiono 
come noi li vogliamo vedere. E’ 
un Sacro che si è reso dispo-
nibile al dialogo e all’iterazio-
ne con il mondo profano, che 
non spazza via o destabilizza 
mostrando la sua completa al-
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terità, ma che, conservando la 
sua essenza di trasformazione, 
cerca di integrarsi con il nostro 
mondo, entrandone a far parte. 
E in questo entrare nel mondo, 
finché gli Dei rimangono vivi e 
non diventano simboli morti, 
ci rammenta della caducità del 
nostro mondo, una costruzio-
ne sospesa sull’abisso del nul-
la. Ma ci dà anche spazio per 
l’azione. Se il Sacro è l’ineffabi-
le sentimento del sole che sor-
ge al Solstizio d’Inverno (sen-
za parole, nel Sacro non ve ne 
sono, le parole provengono dal 
Sacro), il Divino è il Dio-Sole 
che a Yule rinasce, in cui pos-
siamo identificarci, ritrovando 
in lui la nostra possibilità di ri-
nascita dopo la lunga oscurità. 
Il Divino è il Sacro che si mo-
stra in figura di essere umano. 

Sacrificare dunque, significa 
operare un passaggio dal Pro-
fano al Sacro. Perlopiù si sacri-
fica agli Dei (o ad altre entità 
mediatrici), così che il sacrificio 
abbia senso sia per la nostra 
metà del mondo (il Profano), 
sia per l’altra metà (il Sacro). 
In questo operare un passag-
gio si compie una sorta di opus 
contra naturam (secondo la 
definizione alchemica). Se il 
mondo è lo sgorgare del Pro-
fano dal Sacro, nel sacrificare 
si segue il cammino inverso: 
qualcosa che ha una forma 
viene privato della sua essenza 
per essere restituito al fondo 
oscuro che lo ha generato. 
Ci sono vari tipi di sacrificio – 
ossia varie ragioni per cui vie-
ne compiuto. 
La forma tipica del sacrificio è 
il ringraziamento. L’idea della 
colpa originaria è presente in 
molte mitologie e anche il fi-
losofo Martin Heidegger ne ha 
dato una lettura laica e non re-
ligiosa. Il mondo ci viene gra-
tuitamente offerto, così come 
la nostra esistenza, e noi sen-
tiamo istintivamente che c’è 
qualcosa di colpevole in que-
sto. Perché l’uomo è una frat-
tura aperta nell’unità del Sa-
cro. Gli animali probabilmente 

vivono in uno stato di perfetta 
armonia e fusione col Sacro, 
per questo il Sacro si trova sia 
nel mondo divino che in quel-
lo animale – insomma: in tutto 
ciò che è non umano, che sia 
sub-umano o super-umano. 
L’essere umano è invece un 
vuoto, una scissione. La sua 
stessa coscienza e consapevo-
lezza lo distinguono da tutto il 
resto, ritagliandogli un mondo. 
Il sacrificio di ringraziamento è 
un riconoscere questa frattura 
e un tentativo di colmarla, sen-
za cancellarla. 
Assai comune nell’antichità 
(molto meno nel neopaganesi-
mo, ma pur presente) è il sa-
crifico apotropaico. In questo 
genere di sacrificio qualcosa 

viene offerto per stornare l’ira 
o lo sfavore di una divinità o 
di un’entità. L’idea che c’è die-
tro è questa: poiché io mi sono 
comportato male e tu mi stai 
punendo, ti offro qualcosa per-
ché tu ti plachi – come se l’uo-
mo si privasse di un pezzetti-
no del suo mondo profano per 
darlo al divino. Qui ci sarebbe 
da domandarsi perché mai agli 
Dei dovrebbe importare qual-
cosa dei nostri sacrifici, ma è 
un punto su cui arriveremo. 
C’è poi il sacrificio propizia-

torio. Da noi prende la forma 
classica dell’incantesimo: alcu-
ni incantesimi, in cui si prega 
un Dio o una Dea che compia 
qualcosa per noi, sono in effetti 
dei sacrifici che noi intrapren-
diamo per mandare a buon fine 
un’impresa o per far accadere 
qualcosa.  

Il sacrificio si differenzia dalla 
consacrazione e dal sacramen-
to. 
Sia la consacrazione che il sa-
cramento sono passaggi: un 
oggetto materiale profano su-
bisce comunque uno sposta-
mento nella sfera del Sacro.
Nella consacrazione questo 
passaggio avviene perché 
l’oggetto funga da strumen-
to in atti sacri. Si consacrano 
le armi elementali (athame, 
coppa, bacchetta e pentaco-
lo), si consacrano i talismani. 
L’oggetto consacrato è uno 
strumento che serve per ope-
razioni sacre. Quando l’oggetto 
viene consacrato, lo si dedica 
sempre a qualche Divinità o lo 
si pone sotto l’egida di qualche 
potere Elementale. Così l’og-
getto fungerà da ponte perché 
il Sacro entri nel mondo pro-
fano (o vice-versa, la sostanza 
cambia poco) sotto la forma di 
uno specifico potere o entità.  
Nel sacramento, nella Wicca la 
Libagione col Grande Rito, chi 
viene fatto passare nel reame 
del sacro è un essere umano, 
tramite la consacrazione del 
vino o della bevanda rituale, 
in cui viene infuso il potere del 
Dio e della Dea. L’essere uma-
no che riceve la bevanda sacra 
si unisce al Dio e alla Dea, ri-
scoprendo in sé le polarità es-
senziali e il loro intreccio. 

Il sacrifico è diverso: in esso è 
essenziale la distruzione. L’of-
ferta sacrificale è sotto l’ombra 
della distruzione. E’ la libagione 
versata per terra agli Dei, agli 
spiriti e alla Terra. Ciò che si 
sacrifica deve essere distrutto 
dal piano Profano, deve com-
pletamente scomparire.
Il sacrificio, in tutte le sue for-
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me, è riconoscimento del pote-
re degli Dei e del Sacro su di 
noi. Mentre la consacrazione e 
il sacramento ci riportano al no-
stro potere, alla nostra propria 
sacralità, il sacrificio mostra il 
versante negativo del rappor-
to: la capacità non creativa ma 
annullante del Sacro. 
Ciò che si sacrifica deve esse-
re distrutto e deve essere un 
valore. Nell’antichità erano di 
solito animali, più raramente 
esseri umani, spesso prodotti 
della terra o prodotti dell’uo-
mo. Ciò che viene sacrificato 
non torna più indietro, noi ce 
ne separiamo. Se ciò che si sa-
crifica non ha valore, il suo sa-
crificio diventa quasi un insulto 
agli Dei. In realtà non ci impor-

ta di loro, buttiamo giusto via 
qualcosa per dargli il conten-
tino. Un sacrificio deve essere 
sempre almeno un po’ sofferto. 
Magari poco: non occorre sve-
narsi ogni volta che si compie 
una celebrazione, c’è anche il 
semplice gesto che serve solo 
a rammentare del patto fra il 
celebrante e gli Dei. Ma quan-
do l’occasione è importante e 
vitale, non si deve lesinare. 
Uno dei sacrifici più preziosi è 
quello del proprio tempo. L’at-
to celebrativo stesso, in questa 
nostra società frettolosa, è un 
sacrificio: ci si prende del tem-
po da dedicare agli Dei, si pre-
para un rito. Questo è un altro 
dei tantissimi motivi per cui 
prediligo dei rituali strutturati 

rispetto all’improvvisazione to-
tale: se qualcosa ha valore si 
dedica una certa cura nel pre-
pararla. La preparazione di un 
rituale (lo sa bene chi l’ha fat-
to) è un grande sacrificio per 
gli Dei: già in fase di creazione, 
quando si sta pensando cosa 
combinare, si sente se gli Dei 
hanno accolto o meno il sacri-
ficio, perché quando sono sod-
disfatti appoggiano il nostro la-
voro rituale e giunge un flusso 
di ispirazione, così rapido che 
la mente fa fatica a seguirlo 
e prima che ce ne accorgia-
mo abbiamo tutte le parti del 
rituale pronte, si tratta solo di 
rifinire un po’ il tutto. 
E’ soprattutto sul sacrificio del 
tempo che dovremmo punta-
re, con la consapevolezza di 
star compiendo un sacrificio. 
Un conto è leggere un libro di 
mitologia – un conto è imporsi 
di leggerlo per approfondire il 
rapporto con una Deità che ci 
ha aiutato, anche quando non 
ne abbiamo affatto voglia. È 
troppo comodo vivere una spi-
ritualità che gestiamo noi come 
ci piace quando abbiamo tem-
po se non c’è niente di meglio 
alla televisione. Abbiamo degli 
obblighi verso gli Dei (o, se vi 
piace pensarla così, verso il no-
stro Divino interiore): scartare 
questi obblighi significa non 
prendere seriamente il nostro 
cammino spirituale – perché 
nella vita tutto ciò che è reale 
ci richiama ad una responsa-
bilità. Se noi riteniamo di non 
avere responsabilità verso gli 
Dei, vuol dire che non li rite-
niamo reali.  

Il sacrificio è distruzione, per 
noi, ma una distruzione che 
prelude usualmente ad una 
trasformazione. Ciò che abbia-
mo sacrificato ci ritorno in altra 
forma.
Se volessimo usare un para-
digma energetico, potrem-
mo dire che il sacrifico libera 
energia: l’energia strutturata 
in una forma (un oggetto o un 
comportamento) viene liberata 
e fatta fluire liberamente. Ma 
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come noi facciamo fluire quel-
l’energia verso gli Dei, gli Dei  
si avvicinano a noi: creiamo un 
legame, un vincolo. Il rapporto 
fra noi e il Dio o la Dea cui ci 
siamo rivolti nel sacrificio di-
venta più limpido, più visibile, 
riemerge un poco dalle profon-
dità dell’anima, in cui general-
mente rimane occultato, per 
darsi in forma di consiglio, so-
gno, visione, appoggio mate-
riale o semplice presenza. 
Inoltre il sacrificio compor-
ta una ristrutturazione della 
persona e uno sviluppo della 
volontà. Una parte dell’ener-
gia che impiegavamo per altri 
scopi va agli Dei, ma una parte 
rimane a noi, in forma fluida e 
libera: ossia abbiamo svilup-
pato la nostra forza di volontà. 
E’ paradossale, ma una verità 
profondamente sentita da tut-
te le religioni, che la nostra vo-
lontà la scopriamo nella rinun-
cia, nel lasciar andare. 

Il sacrificio eticamente  è ri-
nuncia. E gli Dei sanno quanto 
abbiamo bisogno di rinunciare, 
di lasciar andare, di espirare. 
L’Io o ego, che dir si voglia, in 
cui abitualmente siamo centra-
ti esige produttività, efficienza 
e riconosce solo il mondo prag-
matico, delle cose concrete, dei 
guadagni. Col sacrificio si com-
pie una grande azione etica: si 
lascia andare un pezzo di Io e 
lo si dona agli Dei in offerta. Ciò 
che ci viene incontro in questo 
sacrifico, ciò che emerge, è il 
nostro Sé Divino, quella parte 
di noi che è un Dio o una Dea. 
Perché indipendentemente 
dalla Divinità cui ci rivolgiamo, 
quando gli Dei si avvicinano a 
noi nel sacrificio il nostro “Io 
divino più profondo” (come re-
cita l’Incarico della Dea) splen-
de, aiutandoci a trovare l’unica 
cosa che doni felicità: il senso, 
la percezione dell’avere uno 
scopo e un destino nella vita. 

La pratica della rinuncia do-
vrebbe essere grandemente 
approfondita nella Wicca, l’idea 
che la spiritualità, per quanto 
sia per noi gioia e sensualità, 
abbia anche una forte compo-
nente di impegno, sacrificio, 
di rimboccarsi le maniche. In 
questo sembriamo a volte dei 
bambini: pensiamo che tutto ci 
sia dovuto dagli Dei e che a loro 
non sia dovuto niente – quanto 
sbagliamo! Gli Dei sono dentro 
di noi, ma non sono il nostro 
Io quotidiano – e a loro molto 
è dovuto, perché sostengono 
in ogni istante la nostra vita. 
Riconoscere queste presenze 
tramite il sacrificio, per quanto 
sia difficile, doloroso e faticoso, 
è anche fonte di grande sereni-
tà e forza interiore. 
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Wicca Study Group
Nell’ambito del Progetto Aurora - 
Anno del Paganesimo, sabato 19 
maggio 2007 ha avuto inizio a Mi-
lano il primo “Wicca Study Group” 
italiano. Gli incontri del Wicca Stu-
dy Group hanno cadenza mesile e 
sono dedicati all’approfondimento 
e allo sviluppo delle tematiche ine-
renti la Wicca e il Paganesimo.

Gli incontri si tengono, salvo di-
versa indicazione, ogni penultimo 
sabato del mese dalle ore 14.30 
alle 17.00. Il gruppo è guidato dai 
volontari del Circolo dei Trivi che 
coordineranno le attività del grup-
po stesso. Non si tratta natural-
mente di un seminario, nè di un 
corso, ma di un momento in cui 
ciascuno può condividere e discu-
tere le sue esperienze e in cui può 
portare il suo contributo alla cre-
scita del gruppo.

Durante ogni incontro vengono 
proposti testi, tematiche di di-
scussione, momenti di meditazio-
ne collettiva, progettati i temi e i 
percorsi degli incontri successivi e 
consegnato del materiale di studio 
e approfondimento a tutti i parte-
cipanti. La partecipazione è stata 
libera durante tutto il corso del I 
anno, da marzo 2008 è richiesto 
un contributo per le spese di affit-
to sala di 4 € per i soci del Circolo 
dei Trivi e di 6 € per i non soci.

La partecipazione al gruppo va 
comunicata a wiccastudygroup@
athame.it solamente per chi è la 
prima volta che partecipa, india-
cando nome, cognome, mail. Si ri-

ceverà una mail di risposta-confer-
ma con il luogo dell’incontro. Non 
è richiesta una conoscenza speci-
fica della Wicca e del Paganesimo, 
ma semplicemente buona volontà 
e desiderio di confrontarsi con al-
tre persone. Il gruppo di studio è 
sempre aperto a chiunque vuole 
accedervi: sarà una grande occa-
sione per chi desidera impegnarsi 
a portare avanti gli argomenti di 
interesse generale del gruppo e a 
proporne di nuovi. 

Prossimi incontri:
24 maggio 2008
14 giugno 2008
19 luglio 2008
20 settembre 2008
25 ottobre 2008
22 novembre 2008
13 dicembre 2008
24 gennaio 2009
21 febbraio 2009
14 marzo 2009

Chi vorrà potrà spostarsi e prose-
guire il suo pomeriggio al Witches’ 
Cafe presso:
Il Tempio d’Oro
via delle Leghe 23
Milano

Witches Caffè
Da decenni la Pagan Federation 
organizza pub moots (letteralmen-
te incontri nei pub) in vari paesi 
del mondo. I pub moots o pagan 
moots sono sbarcati in Europa 
per la prima volta in Olanda con il 
nome di Witches’ Cafe (Caffè delle 
Streghe), la prima forma di incon-
tro informale periodico tra pagani.

La PFI - Italia e il Circolo dei Trivi 
hanno deciso di partire proprio da 
questi incontri pomeridiani e infor-
mali per consentire al più ampio 
numero di persone di poter parte-
cipare e di raggiungere il locale an-
che coi mezzi. Potremo conoscerci, 
riunendoci intorno a un caffè o un 
tè, simbolico calderone della dea 
dispensatore di delizie e coppa che 
ispira emozioni e registra, amplifi-
candoli, i nostri pensieri. Potremo 
rilassarci parlando di noi, del no-
stro essere neopagani e wiccan, 
raccontando le nostre esperienze, 
condividendo i nostri progetti, o 
lasciando semplicemente che le 
parole si rincorrano, come sassi 

trasportati dalle onde del mare… 
è spesso in modo così apparente-
mente casuale che nascono le idee 
più feconde.

Ognuno sarà libero anche solo di 
ascoltare, in un clima rilassato ma 
insieme magico, la magia che na-
sce da un sogno condiviso, dalla 
rinascita del paganesimo e della 
Wicca, che in Italia ha già compiu-
to molti passi, e che ci lega con un 
filo invisibile.

“Anche se non ci conosciamo, noi 
siamo uniti”, diceva un cantore 
della Stregoneria.

Ma anche dal fatto che le streghe, 
quando sono insieme, anche sen-
za fare nulla di speciale, scatena-
no un’energia incredibile.

A Milano in collaborazione con il 
Circolo dei Trivi presso:

Al Tempio d’ Oro
Via delle Leghe 23 - Milano
(fermata metropolitana linea ros-
sa Pasteur)

Prossimi incontri:
24 maggio 2008
14 giugno 2008
19 luglio 2008
20 settembre 2008
25 ottobre 2008
22 novembre 2008
13 dicembre 2008
24 gennaio 2009
21 febbraio 2009
14 marzo 2009

Incontriamoci
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Croce e delizia di ogni viandan-
te di sentieri nascosti, di ogni 
esoterista praticante, è il ri-
scontro nella cosiddetta realtà 
sensibile. L’analogia (mistica, 

mitica, magica) è lo strumen-
to principe con cui la mente 
scorge le tracce delle proprie 
profondità incise nel mondo 
che tutti viviamo ogni giorno. 
Parte del lavoro che l’esoteri-
sta compie quotidianamente, 
e presto in via del tutto auto-
matica, sta nel cogliere queste 
tracce connettendole in un di-
segno coerente, un paradigma 
di lettura del reale sensato e 
significativo. Si può agevol-
mente affermare che le abilità 
analogiche siano in un certo 
senso alla base di quelle che 
vengono comunemente indica-
te come le Arti Occulte, costi-
tuendo per così dire il lessico 
stesso di cui si compongono 
le tradizioni esoteriche di ogni 
tipo ed ispirazione. E, come 

perfezionamento di queste abi-
lità, come massime espressioni 
di quel movimento che accom-
pagna anima, cuore e materia 
abbracciandoli in un continuum 

pieno di significati tanto ovvii 
da essere nascosti ai più, le 
espressioni artistiche sempre 
hanno accompagnato la storia 
umana come miniera di simboli 
e potenzialità a cui attingere. 
Fin dalla prima, petroglifica, 
espressione, le arti hanno of-
ferto al talento dell’esoterista 
una gamma di incalcolabili po-
tenzialità, come espressione 
e come vocazione. Parliamo 
di un sentiero che viene sem-
pre percorso nei due sensi, in 
quanto nei Piani Sottili, più e 
meglio che nella realtà sensibi-
le, ad ogni azione corrisponde 
(o meglio: risponde) una rea-
zione. Così, l’espressione arti-
stica è stata nei secoli una via 
privilegiata per esprimere e dar 
forma (per chi la crea, e per chi 

ne fruisce) a queste mappature 
della realtà che costituiscono il 
vero spartiacque fra l’illusione 
essoterica e le visioni occulte 
del mondo. 
Da tutto ciò discende natural-
mente come suggestioni e ri-
chiami a tematiche che ci sono 
care siano frequenti in ogni età 
dell’uomo, qualunque sia la 
popolazione coinvolta. In ogni 
fiaba, in ogni saga, in ogni leg-
genda, chi vuole e sa scrutare 
fra le pieghe dei simboli riesce 
a scovare quei proverbiali noc-
cioli di verità preziosi per lo stu-
dio ed impagabili per la pratica 
esoterica. Le “interpretazioni 
iniziatiche” di questo o quel-
l’altro classico della letteratura 
(da Dante a Collodi), che qual-
che anno fa parevano essere 
tanto in voga in certi ambien-
ti, come ogni lettura simbolica 
di opere pittoriche più o meno 
celebri, sono una conseguenza 
quasi necessaria dell’intrecciar-
si profondo ed insidiosamen-
te armonico fra l’immaginario 

Caotica artistica contemporanea
Di Elaphe

Simboli moderni, simboli eterni nell’età dell’usa-e-getta
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creativo ed il rimbombo som-
messo delle verità ancestrali. 
Insidioso, certo: è difficile tal-
volta distinguere fra il simbolo 
infiltratosi intridendo le pieghe 
dell’ispirazione e quello che un 
artista, condividendo con noi il 
cammino dei Misteri, ha voluto 
donare alla storia ed agli uo-
mini. Altrettanto certamente, 
la differenza è del tutto secon-
daria: è probabile che Umber-
to Eco avesse in mente un fine 
implicito molto diverso, quan-
do inserì nel suo romanzo “Il 
pendolo di Focault” una pagina 
di lirica (e limpida!) risonanza 
esoterica, fin dall’incipit: Non 
ci sono gli archetipi, c’è il cor-
po. Come è probabile che Dan 
Brown intendesse semplice-
mente cavalcare un’onda new 
age romanzando (ed omoge-
neizzando) idee niente affatto 
nuove con il suo “Il Codice Da 
Vinci”, ampiamente discusso 
anche perché ampiamente di-
scutibile. A mio personalissi-
mo parere, ciò che è avvenu-
to e sta avvenendo è spesso il 
contrario: nato per indorare di 
“pensiero alternativo” una pil-
lola narrativa in fondo piuttosto 
scontata, questo romanzo così 
pretenziosamente populista ri-
schia di lasciare una spolverata 
d’oro filosofale sulla pelle di chi 
si accosta, ignaro, al “fenome-
no del momento”. Che riman-
ga una curiosità epidermica, e 

destinata a sfaldarsi alla pros-
sima moda interessante, o che 
penetri nel sangue e nelle ossa 
come dolce veleno, è una fame 
di conoscenza che offre un gri-
maldello certamente rozzo, ma 
potenzialmente funzionale per 
una porta che, in fondo, una 
chiave non ha. 
Utilizzare le arti per compren-
dere l’Arte offre in sostanza 
una potenzialità infinita: ogni 
aggressione del bello (del tra-
gico, dell’orrido, del comico) al 
nostro sbiadito quotidiano può 
comporre l’ingranaggio cosmi-
co su cui arrampicarci nella ri-
cerca. È particolarmente inte-
ressante, tuttavia, accennare a 
quegli episodi artistici, o pseu-
do tali, che come il già citato 
“Codice” si adagiano su una 
trama discutibile e cavalcano 
pericolosamente l’esasperazio-
ne, ma per questo sono riusciti 
a penetrare a profondità re-
lative quanto sorprendenti la 
gommosa scorza del “pensiero 
babbano”, lasciando modifiche 
in esso e nella società che da 
esso si dà. Come per il roman-
zo di Dan Brown, sospetto che 
in ognuno di questi casi l’idea 
fosse semplicemente di inse-
guire un concetto di fantasy 
più “moderno” e “realistico”, 

pescando a strascico nel mare 
magnum della cultura pop ed 
incidentalmente raccogliendovi 
un certo neopaganesimo di fon-
dale, qualche banco di leggen-
de popolari e metropolitane, le 
suggestioni scandalistiche di 
un’informazione superficiale, 
e tutto ciò per confezionare un 
fritto misto che la cosiddetta 
maggioranza silenziosa possa 
trovare appetitoso e digeribi-
le. Ma anche gli espedienti più 
ovvi, se si sperimenta con suf-
ficiente fantasia o incoscienza, 
possono dar vita a suggestioni 
promettenti. Da questa pre-
tenziosa idea nasce il presente 
divertissement, sospeso fra la 
letteratura e la cinematografia 
contemporanea ed i loro bas-
sifondi. Sebbene personag-
gi come Medea l’incantatrice 
o la brumosa Morgana, come 
molti altri di egual statura nel 
pensiero delle genti, siano co-
muni nell’espressione artistica 
moderna e contemporanea, 
è il potenziale dei loro odierni 
alter ego e successori ad ap-
parirmi come più interessante 
e potenzialmente innovativo: 
sono quei personaggi concepi-
ti da una goccia di fantasia, un 
contesto magico meno appros-
simativo che in passato, una 
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matrice di realtà (più o meno 
urbanizzata), ed il target me-
diatico più ampio e sensibile 
all’immedesimazione che pro-
babilmente abbia mai calcato 
il suolo culturale occidentale. 
Una gran fortuna questa, a mio 
personalissimo modo di vede-
re, ed anche un limite enorme 
nel suo porre a confronto una 
realtà effettiva com’è quella 
magica col ghirigoro di vortici 
pulsanti che ben rappresenta 
l’intelligenza di una comuni-
tà. Un esempio interessante si 
ha in “Giovani Streghe” (“The 
Craft”) , un film dell’ormai lon-
tano 1996 che tratta di un trio 
di streghette liceali che speri-
mentano la realtà del proprio 
potere incontrando una coeta-
nea sorprendentemente dotata 
in campo magico. La nuova ar-
rivata, vera protagonista della 
vicenda, permette alla congre-
ga di ottenere ciò che le ragazze 
sono convinte di desiderare più 
ardentemente: potere, bellez-
za, vendetta e quel compagno 
di classe tanto carino. Seguono 
come prevedibile l’abuso di po-
tere, la rivalità violenta, il duel-
lo FX ed il trionfo finale sulla 
rapacità della brama di potere. 
Il lavoro di ricerca degli autori 
ha coscientemente sfiorato la 
ritualità Wiccan, di cui vediamo 
richiami innegabili seppur di-
storti, come ad esempio l’evo-
cazione delle direzioni (con 
tanto di formulistica piuttosto 
graziosa e vagamente cerimo-
niale) ed una interpretazione in 

senso moraleggiante, 
purtroppo non rara 
nell’ambiente neopa-
gano, della Legge del 
Tre. Temo che questa 
rappresentazione ap-
prossimativa e tara-
ta abbia da sola dato 
adito a più frainten-
dimenti di tonnellate 
di pseudoletteratura, 
tuttavia credo anche 
che l’ispirazione verso 
il meraviglioso, e l’or-
rore che esso rappre-
senta, siano stimoli 
preziosi, che possono 
essere incubati e fatti 
sbocciare da quei ter-
reni potenzialmente 
fertili che nell’allarga-
mento esponenziale 
dei fruitori del genere 
rischiano di essere ben 
più comuni di quanto 
non si usi pensare. 
Discorso analogo per 
la risposta e controparte ma-
schile del fenomeno “giovani 
streghe d’assalto con superpo-
teri in sbalzo progesteronico”, 
sfornata nel 2006 dagli studios 
con “The Covenant”, un pasti-
che tardoadolescenziale a base 
di corse in auto, balzi supere-
roici e fulminanti duelli fratrici-
di fra amici d’infanzia a chi ce 
l’ha più grosso (il potere inna-
to). In questa vicenda di deca-
dente, privilegiata adolescenza 
la Magia diviene una metafora 
trasparente e polimorfa, che 
dona ai fortunati (ed è un li-
gnaggio familiare a trasmette-
re indiscriminatamente il pote-
re, nel film) un grande potere 
ma se abusata impone una 
violenta dipendenza, assieme 
alla perdita di contatto con se 
stessi. L’interessante dettaglio 
che il potenziale magico ha in 
entrambe le pellicole uno svi-
luppo simile, e contemporaneo, 
a quello sessuale si aggiunge ai 
punti di potenzialmente fertile 
riflessione. 
Stiamo certamente parlando di 
film ormonali, prima di ogni al-
tra cosa… La controparte para-
esoterica di quei polpettoni di 

formazione ambientati fra le 
feste da sedicenni ed i corridoi 
con gli armadietti a cui siamo 
abituati fin dai pomeriggi del-
la nostra infanzia. Il tema della 
predestinazione ad un futuro 
magicamente glorioso è una 
tendenza che arriva ad avere 
una non-così-curiosa risonanza 
nella carta stampata con la se-
rie di  romanzi scritta da Cate 
Tiernan (“Sweep” nell’edizione 
americana, “Wicca” in quella 
britannica) la cui traduzione è 
giunta anche nel nostro paese. 
Anche questo exploit letterario 
ha fra i suoi demeriti l’aver co-
sparso su un pubblico in fondo 
innocente gli inevitabili e su-
perficiali anacronismi storici e, 
molto peggio, la delirante idea 
di una necessaria tradizione 
familiare, un’idea che ha com-
piuto stragi negli alberi genea-
logici britannici degli anni ’70, 
con l’ipertrofica epidemia di 
nonne-streghe che ne derivò. 
Ma, in fondo, si tratta di una 
collana per ragazzi, e così in-
terpretate le vicende dell’enne-
sima superstrega in formazione 
proseguono con tatto e legge-
rezza, le oscurità dosate con 
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mano sapiente e materna (ed 
un occhio al politically correct). 
Per le quindicenni odierne, in 
fin dei conti, i deliri d’onnipo-
tenza preadolescenziali veleg-
giano su isole più esotiche di 
quelle in cui si raccoglievano 
le fantasie delle loro madri e 
nonne, ma in fondo meno lon-
tane, perché ancorate (pur in 
modo traballante e precario) 
ad una modalità celebrativa e 
pratica organica come quella 
Wiccan, che rappresenta una 
tensione verso il Magico ed il 
Divino a suo modo formata e, 
lo sappiamo, fruttuosa se ben 
impiegata ed interpretata. Va 
anche detto che la rivisitazio-
ne fantastica delle pratiche 
inquisitoriali, come di ciò che 
la storia ci tramanda delle ra-
dici della stregoneria moderna 
può assumere una connotazio-
ne più elaborata e piacevole, 
inoltrandosi più profondamen-
te nell’animo e nelle pratiche 
Wiccan. Ciò avviene con il ro-
manzo “Il labirinto delle stre-
ghe” (“The burning times”) di 
Jeanne Kalogridis, che sebbene 
ampiamente scanzonato nella 
collocazione storica, ha il me-
rito di riscrivere in modo pia-
cevole e non privo di fascino le 
vicende delle realtà iniziatiche 
in un’ambientazione favolistica 
e misteriosa, in cui i passi più 

fantastici fanno da contorno 
a rappresentazioni tutto som-
mato non troppo scorrette di 
ritualità ben conosciute a chi 
pratica la Wicca. 
Produzioni come queste sono 
spesso state accolte dalla 
maggioranza neopagana come 
imprudenti e lesive della pro-
pria pratica, cosa che per chi 
conosce anche solo vagamente 
la capacità di indignazione pro-
pria di una minoranza religiosa 
non risulta affatto sorprenden-
te. È difficile che un contesto 
sociale di pura ambientazio-
ne venga colto semplicemen-
te come tale e non, invece, 
come un “attacco” più o meno 
consapevole: la capacità au-
toironica pare essere un bene 
raro e prezioso, anche perché 
si intreccia spesso con l’accet-
tazione priva di ogni filtro che 
taluni (spesso nella giovanile 
fascia d’età a cui queste ope-
re sono rivolte) paiono mettere 
in atto. Mi ha sempre stupito, 
piacevolmente, che questa si-
tuazione di “difesa ad oltranza” 
in cui una comunità non solo 
virtuale si chiude a riccio non 
risparmiando critiche feroci ab-
bia potuto giudicare una pelli-
cola come “The Wickerman” 
in modo favorevole più che 
condiscendente. Mi riferisco 
qui alla produzione del 1973, 

di cui non esiste a mio sapere 
un doppiaggio italiano, di cui si 
giova invece il recente remake 
(nella versione italiana “Il pre-
scelto”). Inspiegabilmente, un 
film che presenta una comuni-
tà neopagana in termini oltrag-
giosamente deviati non solo 
ha schivato le critiche ma è 
addirittura innegabilmente pia-
ciuto ad una minoranza di mi-
noranze, così pronta ed aspra 
nel giudizio com’è la “vera” co-
munità neopagana (qualunque 
cosa si voglia intendere con 
tale etichetta). 
“The Wickerman” ha tutte le 
caratteristiche del classico “b-
movie”: un budget in caduta 
libera, un’attrice scelta esplici-
tamente per le doti fisiche, un 
protagonista che recita gratis 
(Christopher Lee), un’ambien-
tazione così anacronistica da 
sfiorare il ridicolo (girato in 
pieno inverno con alberi fioriti 
di plastica). E, naturalmente, 
una trama dalle pesanti impli-
cazioni, a livello di immagine 
e di rappresentatività, incen-
trata com’è sulla spiritualità 
e sulla ritualità degli abitanti 
di Summerisle. Ma andiamo 
con ordine, ed anche per po-
ter effettuare i dovuti raffronti 
partiamo dalla trama di que-
sto film così particolare e così 
inquietante. Il “buono” della 
vicenda è Neil Howie, cattoli-
cissimo poliziotto scozzese (in-
terpretato da John Woodward), 
devoto fino all’illibatezza, che 
dopo aver ricevuto una lette-
ra anonima parte per ritrova-
re una bambina scomparsa 
dalla comunità di Summerisle. 
Giunto sull’isola, troverà come 
nelle migliori tradizioni di ge-
nere un muro di omertoso ed 
ostinato silenzio da parte degli 
autoctoni, che si spingeranno 
fino a negare che la bambina, 
Rowan, sia mai esistita. Ten-
tato dalla seducente Willow, 
la simpatica e generosamente 
disinibita figlia dell’oste, de-
votamente scioccato dal clima 
rilassato che si respira sull’iso-
la in materia di sesso, il pove-
ro sergente è un personaggio 
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comicamente patetico nel suo 
costante oltraggiarsi di fronte 
alla disinvolta sensualità de-
gli isolani. Memorabili sono da 
questo punto di vista un paio di 
passaggi, come la scoperta da 
parte del protagonista di come 
i simbolismi sessuali del palo di 
maggio siano oggetto di studio 
alla scuola elementare locale, 
o la placidità britannica con cui 
Lord Summerisle commenta il 
rituale salto del falò da parte 
delle fanciulle: certo che sono 
nude, è molto pericoloso sal-
tare vestiti attraverso i fuochi! 
L’incontro del sergente Howie 
con Lord Summerisle, una 
eccellente interpretazione di 
Christopher Lee, è il confronto 
di due visioni del mondo, che 
parlano per così dire la stessa 
lingua ma declinandola in mo-
dalità del tutto differenti. Sarà 
Lord Summerisle a raccontare 
come suo nonno decise di in-
coraggiare l’uscita delle anti-
che tradizioni dalle ombre della 
superstizione. Due generazioni 
dopo, tutti gli allegri isolani pra-
ticano una forma di (diremmo 
oggi) neopaganesimo, studian-
do a scuola il cristianesimo in 
Religioni comparate e, per dirla 
come Miss Rose, l’insegnante 
elementare: “Per i bambini è 
molto più semplice immagina-
re la reincarnazione, piuttosto 
che la resurrezione”. L’orrore 
del film è tutto nel sottile gio-
co che trascina lo spettatore a 
simpatizzare con le visioni di 
Lord Summerisle, con l’incan-
to di Willow (la sinuosa sirena 
e l’immagine di una Dea), con 
l’intera popolazione dell’isola, 
che si unisce nei campi, festeg-
gia devotamente le sue divini-
tà e nelle scene finali canta in 
coro attorno al sacrificio ultimo 
per cui tutti hanno collaborato, 
ossia quello della vita del pro-
tagonista. Ben poco si può dire 
della più recente versione della 
trama, che traspone sulla costa 
opposta dell’Atlantico la miste-
riosa isola pagana, tramutan-
dola contemporaneamente in 
una comunità di acide signore 
ginocentriche e prive di ogni ri-

spetto per il sesso maschile. È 
sufficiente dire che ogni aspet-
to positivo e meritevole di ap-
profondimento del film origina-
le viene annegato nell’ovvietà 
e che rimane solo la tristez-
za di un messaggio travisato 
(questa volta sì) senza arte. 
Ritengo che (addirittura) in 
ognuna delle opere a cui ho 
accennato in queste righe si 
possa trovare, pur nel loro di-
scutibile approccio, un granello 
di ispirazione per il cammino 
misterico. A maggior ragione, 
si può affermare lo stesso per 
creazioni che non affrontano 
queste tematiche apertamen-
te, ma sussurrano verità an-
cestrali a cui è difficile sottrar-
si. Può essere un’atmosfera: 

“Harold e Maud”, “Il favoloso 
mondo di Amélie”, delicati film 
francesi del 1978 e del 2001. 
O può essere un’assonanza: 
gli innocenti incantesimi che, 
silenziosamente, vengono in-
tessuti dall’eroina di “Io ballo 
da sola” (“Stealing beauty”, 
1996), come gli incanti insidio-
si della protagonista di “Pesca-
tore”, bellissima canzone del 
compianto Pierangelo Bertoli. 
Può essere persino un ammo-
nimento tanto palese quanto 
primigenio: attento ai Misteri, 
perché possono essere mortali 
per chi vi si accosta imprepara-
to... “Fight Club”, film del 1999 
ottimamente interpretato, da 

un buon romanzo di Chuck Pa-
lahniuk può essere una buo-
na metafora (fra le altre cose) 
dei pericoli a cui si va incontro 
negando ciò che si è, mentre 
Donna Tartt esplora nel suo ro-
manzo “Dio d’illusioni” (“The 
secret history”) il destino di chi 
approccia con curiosità e non 
con partecipazione le vie rituali 
dei nostri progenitori. Poi cer-
tamente tutti i lavori di Clive 
Barker, con quelli dell’inarriva-
bile Terry Pratchett, le fanta-
smagorie disegnate o narrate o 
filmate da Neil Gaiman, e poi 
ancora il superbo “Labyrinth” 
(1986), che riesce a restitui-
re ad un Re Fatato la crudele 
magnificenza che gli si addice 
ed a regalare al pubblico una 
formula di esorcismo colma di 
purezza e potenziale. 
Un granello forse microscopico 
di verità in ognuna di queste 
creazioni della fantasia uma-
na, una goccia di dolcissimo, 
inebriante, sciroppo sepolta in 
frutti talvolta anche acerbi e 
poco appetitosi. 
Ma sappiamo che i granelli pos-
sono divenire nuclei di risplen-
denti cristalli, e dalle fantasie 
di ogni autore, di ogni poeta 
antico o moderno, di ogni illu-
stratore, fumettista, scultore, 
le idee si aggregano in forme 
sempre più nuove quanto più 
antiche ed ancestrali. Ciò che 
è nascosto non è mai tanto si-
curo da occhi indiscreti quanto 
ciò che è di fronte a tutti. Sim-
boli perpetui irrompono nelle 
nostre vite in cicli altrettanto 
eterni, insinuandosi nel nostro 
quotidiano, potenzialmente 
cambiandolo per sempre. 
Sta solo a noi la scelta, perché 
il diario del nostro cammino 
iniziatico è un libro di cui non si 
rimane lettori a lungo... Come 
chiunque abbia letto i capola-
vori di Michael Ende sa benissi-
mo, del resto…
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Francesca Ciancimino Howell
“Gaia - Magia per il Pianeta”
Edizioni Venexia

Quando due anni fa Francesca è arrivata in Italia siamo stati felici 
e onorati di conoscerla e accoglierla nel nostro paese che è anche il 
suo paese di origine e di farla conoscere alla comunità pagana at-
traverso Trivia, il convegno Wicca e il primo seminario organizzato 
con lei dal nostro Circolo.
Finalmente adesso il suo libro è pubblicato anche nella traduzione 
italiana e non possiamo che consigliarne la lettura a tutti, lieti che, 
anche se lentamente, vengano pubblicati libri sulla Wicca, non solo 
per chi è all’inizio del percorso, ma anche per chi desidera approfon-
dire le sue ricerche.
“Grazie a questo libro si impara a sentire il richiamo di Gaia, a rico-
noscere i portali e le guide del regno elementale, a ricevere i doni 
del mondo dello sciamanesimo, a trasformarci con la magia del cri-
stalli e a diventare dei veri attivisti alchemici per la trasmutazione 
nostra e di Gaia.
Ventiquattro esercizi di magia pratica aiutano chi è nuovo a questo 
percorso, e anche chi è già esperto, a raggiungere il contatto con il 
proprio Sé più profondo e le forze della natura, tra cui gli elementali 
e le divinità necessari per assisterci in questo cammino.
In questo prezioso testo di magia wiccan si esplorano pratiche ce-
rimoniali e anche semplicemente quotidiane per curare il pianeta e 
noi stessi.”
Buona lettura!

Recensioni

AA. VV.
 
“L’essenza del neopaganesimo” 
 
Edizioni Circolo dei Trivi
 
Pag. 132
 
Come non recensire la prima pubblicazione del Circolo dei Trivi che 
è stata distribuita gratuitamente in occasione di Trivia 2008? Ovvia-
mente questa è una recensione di parte, per un testo sul neopaga-
nesimo che ha visto la collaborazione di autori del calibro di Fran-
cesco Dimitri, Gabriella Galzio e Francesca Ciancimino, per citarne 
alcuni e senza togliere nulla a tutti gli altri. Un libro unico nel suo 
genere, a partire dalla copertina che porta l’immagine di Ecate con 
le sue torce, come simbolo della luce che vogliamo gettare su que-
sta nuova spiritualità, quella neopagana, e soprattutto sulla Wicca, 
questa religione del mistero, della comprensione e della bellezza 
che ancora pochi hanno colto in tutti i suoi innumerevoli aspetti. 
Una lettura impegnata, ma al contempo piacevole e scorrevole, 
adatta sia a coloro che studiano dall’esterno il fenomeno neopa-
gano, sia per coloro che desiderano avvicinarvisi, ma anche e so-
prattutto per coloro che sono dentro questo cammino e desiderano 
nuovi elementi per approfondire le loro conoscenze.
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Davide Marrè (Cronos), 
counselor di orientamento esi-
stenziale, giornalista, saggista, 
Presidente dell’Associazione 
“Circolo dei Trivi” e direttore 
della rivista di Wicca e Paga-
nesimo “Athame”; ex-Coordi-
natore nazionale della Pagan 
Federation International. Ha 
pubblicato “Wicca: la Nuova 
Era della Vecchia Religione”, 
Aradia Edizioni, e “La psicolo-
gia esoterica”, Xenia

Daniele Tronco (Elaphe) è 
praticante wiccan da anni e co-
fondatore dell’associazione “Cir-
colo dei Trivi”. Da sempre dedito 
alla sperimentazione in cam-
po esoterico e magico, si muo-
ve nell’ambito della Tradizione 
Alexandriana e Gardneriana.

Alla scoperta della dimensione 
iniziatica maschile, attraverso 
un workshop che analizzerà gli 
archetipi legati alle dimensioni 
più profonde e nascoste del di-
vino.

Ci spingeremo al di là degli ste-
reotipi in cui è stata imprigio-
nata la dimensione spirituale 
dell’uomo dalle religioni seco-
larizzate, per approndare ad 
una prospettiva che ci mostri 
come le sfumature dello spiri-
to non possano essere legate 
ad una dicotomia maschile e 
femminile puramente legata al 
genere.

Esploreremo le figure simboli-
che del guerriero, del guarito-
re sciamano e dell’esploratore, 
ma anche la dicotomia tra il 
vecchio saggio e l’eterno fan-
ciullo, chiamando l’Anima ad 
assisterci in questo percorso 
e analizzandone il suo vaolo-
re profondo nei termini di una 
spiritulità che desidera rinno-
varsi. 

La mattinata sarà dedicata 
prevalentemente alla teoria, 
mentre nel pomeriggio avremo 
modo di approfondire i concetti 
attraverso degli esercizi di me-
ditazione e visualizzazione e 
attraverso lo studio di un ritua-
le. La sera sarà dedicata invece 
alla celebrazione.
Il seminario si terrà presso: 
Centro Shen
via Luosi 15, Milano

Il seminario si concluderà alle 
ore 22.00 circa.

Sono previste due pause per 
il pranzo e per la cena e altre 
due piccole pause al mattino e 
al pomeriggio.

La partecipazione è riservata ai 
soli uomini.

Costo del seminario 30 € per i 
soci del Circolo dei Trivi e 35 € 
per i non soci.

Per partecipare è necessario 
confermare la propria presenza 
inviando una mail al Circolo dei 
Trivi – circolodeitrivi@athame.
it – o un fax al n° 0331 579626 
(o fornendo direttamente i pro-
pri dati durante il Wicca Study 
Group o il Witches Cafe, ma si 
consiglia di non attendere l’ul-
timo momento visto il nuomero 
di posti limitato) indicando:

Oggetto: L’anima, gli dei e il 
divino
Nome:
Cognome:
Indirizzo:
Telefono o Cellulare:
(fax):
(email):

La conferma dell’avvenuta re-
gistrazione avverrà tramite 
mail di risposta da stampare e 
presentare all’inizio della gior-
nata o tramite fax, le perso-
ne sprovviste della conferma 
di registrazione, non saranno 

Il Circolo dei Trivi è orgoglioso di presentare:
Sabato 21 giugno 2008 ore 9.00

“L’anima, gli dei e il divino
Cammino spirituale e percorsi

magici nella prospettiva maschile”
workshop teorico pratico a cura del gruppo Elaphos
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ammesse al laboratorio.
Il tetto massimo di iscritti è 
fissato a 15 persone per cui si 
consigliano gli interessati a in-
viare al più presto la conferma 
della loro presenza.
La mancata presenza senza 
giustificazione dopo la confer-
ma e registrazione della pre-
senza escluderà la persona 
dalle future iniziative del Circo-
lo dei Trivi.

INDICAZIONI:
Sono consigliati abiti comodi 
per l’intera giornata.
Chi li possiede può portare i 
propri strumenti rituali.
Chi lo desidera può portare un 
quaderno degli appunti

GRUPPO ELAPHOS
E’ il gruppo maschile del Cir-
colo dei Trivi, in via di costitu-
zione. Elaphos significa “cervo” 
in lingua greca, un richiamo a 
Cernunnos, il nostro nume tu-
telare, e a tutti gli dei bicorni, 
che rappresentano non solo 
l’aspetto ferino del maschile, 
ma anche quello gioioso lega-
to alla fertilità della terra, un 
nome legato anche alla spiri-
tualità e alle conoscenze dei 
greci antichi. Questa giornata 
ci servirà anche per conoscerci 
e per formare un primo nucleo 
attraverso cui sviluppare le fu-
ture attività del gruppo e dare 
modo a tutti gli interessati di 
proporre tematiche da svilup-
pare inerenti alla spiritualità 
maschile.

Appuntamenti

Domenica 21 settembre 2008 ore 20.00
Celebrazione di MABON

presso Centro Shen, via Luosi 15, Milano
per partecipare

chiama allo 0331 538 302 o scrivi a circolodeitrivi@athame.it

Domenica 22 giugno 2008
Celebrazione di LITHA

luogo da definire
presso Centro Shen, via Luosi 15, Milano

per partecipare
chiama allo 0331 538 302 o scrivi a circolodeitrivi@athame.it

L’ Associazione di Volontariato

“Circolo dei Trivi”
e

l’ Associazione Culturale

“Antica Quercia”
presentano il

7° Convegno Nazionale della Wicca
Sabato 28 e Domenica 28 Settembre 2008

presso Brich di Zumaglia (BI)
per partecipare

chiama allo 0331 538 302 o scrivi a circolodeitrivi@athame.it
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“Quando avrete bisogno di 
qualcosa, una volta al mese, e 
meglio quando la luna è piena, 
allora voi vi riunirete in qual-
che luogo segreto e adorerete 
lo spirito di Me, che sono la Re-
gina di tutte le streghe...”

Una frase, evocativa e simbo-
lica, che nella sua semplicità 
e complessità insieme per me 
vale più di mille discorsi e pa-
role per far capire l’importanza 
e il significato che questa cele-
brazione riveste all’interno del-
la Wicca, in qualunque corren-
te e specifica tradizione.

È innegabile l’importanza che 
riveste il ciclo lunare in natura, 
ed ogni sua fase è portatrice di 
una forza e di un potere par-
ticolari, che possono essere in 
qualche modo “catturati” per 
sfruttare al massimo le loro 
potenzialità, anche utilizzando 
una ritualità molto semplice, 
soprattutto se si è alle prime 
armi e se ci si sente impacciati 
o insicuri.

In generale, nella tradizione 
Wicca vengono festeggiati gli 
Esbat di luna piena, unione 
del Dio Cornuto e della Grande 
Dea nel suo aspetto di Madre, 
portatrice di vita e abbondan-
za, spesso simboleggiati con i 
nomi di Cernunnos e Aradia (o 
Diana), ma anche con nomi di-
versi che possono cambiare a 
seconda delle tradizioni oppure 
dell’orientamento della Coven 
stessa (o delle divinità a cui il 
praticante si sente maggior-
mente legato). È un momento 
di compimento, di realizzazio-
ne, ma anche di gioia e di con-

Lo Specchio Argenteo
delle Maree del Potere

di Morgana

L’Esbat, proposte su come celebrarlo

vivialità, in cui con le parole, i 
gesti, le meditazioni possiamo, 
se lo Vogliamo e se sappiamo 
convogliare il nostro Volere, 
creare qualcosa di positivo che 
potrà realizzarsi sul piano ma-
teriale.

Alcuni, per vari motivi, posso-
no decidere di celebrare anche 
Esbat per la luna nuova, che 
rappresenta  un forte momen-
to, a tratti anche sconvolgen-
te, di trasformazione e di me-
tamorfosi, anche, in cui si può 
decidere di lasciar andare qual-
cosa, e di chiedere alla Signora 
Oscura di sgombrare la nostra 
mente e di regalarci, nuove idee 
e nuovi progetti che faremo poi 
crescere insieme all’astro della 
notte. Ma tuttavia, proprio per i 
caratteri peculiari, lascerei per 
ora da parte questo particolare 
momento per concentrarmi sul 
Plenilunio, e sui modi possibili 
in cui celebrarlo.

Ritengo infatti che Wiccan si 
diventi con la pratica e con 
l’esperienza, e che per capi-

re che cosa sia veramente un 
Esbat non ci sia  che un solo 
modo: quello di celebrarlo il 
più spesso possibile.

CELEBRARLO IN GRUPPO

Il fatto di aver messo prima 
questa opzione non è per me 
casuale. Ritengo infatti, non 
per credenze ma per esperien-
za, che gran parte del senso 
di questa celebrazione risieda 
anche nella condivisione, e nel 
creare, nel maggior modo pos-
sibile, una comunione che non 
è semplice somma di intenti 
ma qualcosa che va ben al di la 
di questo. 

All’interno di un gruppo o di 
una Coven non è sempre facile 
capire che TUTTI i partecipan-
ti rivestono uguale importanza 
e che non esistono spettatori, 
come non esistono rituali giu-
sti o sbagliati in sé, ma tutto 
dipende da che cosa in partico-
lare, tenendo conto ovviamen-
te della fase in cui si sceglie di 
celebrare l’Esbat, si vuole otte-
nere. 

Esistono però degli elementi 
comuni, che sono quelli che a 
mio avviso contraddistinguono 
un Rito Wiccan da qualcosa di 
diverso, magari altrettanto va-
lido (su questo non si discute), 
ma diverso. E questo non per-
ché lo dico io o perché lo dice 
qualcuno che si erge a ponte-
fice massimo, ma perché, stu-
diando e praticando, ci si rende 
conto oggettivamente che si 
ritrovano in tutti gli elementi e 
le tradizioni. 
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Ne darò qui un accenno, un 
breve vademecum che magari 
potrebbe essere utile a chi sta 
muovendo i primi passi e che 
vorrebbe magari celebrare con 
altre persone ma non sa come 
fare... Non voglio avere la pre-
tesa di essere né esaustiva né 
che debba essere seguito alla 
lettera: la creatività personale 
è un dono prezioso e va sem-
pre incentivata. 

Elemento fondamentale è il 
Cerchio, che può essere poi 
creato secondo varie tecniche.

Ritengo che il modo più effica-
ce sia quello della tracciatura 
del cerchio da parte di una Sa-
cerdotessa o di un Sacerdote, 
utilizzando, per delinearne il 

perimetro, il proprio Athame o 
anche un analogo strumento di 
potere che abbia una funzione 
di dirigere l’energia (potrebbe 
essere anche un bastone scia-
manico o una bacchetta). 
Mentre si fa questo tutti i par-
tecipanti dovrebbero visualiz-
zare un cerchio luminoso che 
si espande poi verso l’alto fino 
a diventare una sfera di luce, e 
sarebbe anche utile esprimere 
questo intento a parole:
“ Io ti evoco, o Cerchio di Po-
tere, che tu sia un luogo d’in-
contro di amore, gioia e verità; 
scudo contro ogni inganno e 
malvagità; confine tra il mon-
do degli uomini e i reami dei 
Potenti; protezione che preser-
vi e contenga il potere da noi 
evocato. Perciò io ti benedico 
e ti consacro, nei nomi di Cer-

nunnos e di Aradia.” 
(O di qualsiasi altra Divinità 
che si decida poi di Invocare).

Il Cerchio va fortificato poi con 
gli elementi, sia perché vi sia 
una maggiore protezione dei 
partecipanti da influenze ester-
ne e non “gradite” sia per raf-
forzare con la forza dell’Aria, 
del Fuoco, dell’Acqua e della 
Terra il proprio incantesimo.

A questo punto segue l’Invo-
cazione, che può essere rivol-
ta a una Dea, a un Dio o ad 
entrambi, e può essere più o 
meno specifica e elaborata. Si 
possono utilizzare invocazioni  
gia scritte oppure utilizzarne 
di proprie, tenendo conto che 
tendenzialmente deve essere 
chiaro chi si sta invocando e il 
motivo per il quale lo si fa, an-
che se lo scopo è quello di una 
semplice celebrazione e non 
quello di chiedere un qualcosa 
di specifico.

Ad esempio questa è una In-
vocazione che abbiamo utiliz-
zato in un Esbat per favorire la 
prosperità e per benedire una 
nuova abitazione:

“Io t’invoco e ti chiamo, Grande 
Madre di tutti noi, Tu che vieni 
chiamata con molti nomi, Ara-
dia, Diana, Artemide, Freya, 
Astarte, Iside, Brigid, Arian-
rhod e altri ancora, portatrice 
di ogni fecondità; per il seme e 
la radice, il fusto e la gemma, 
la foglia e il fiore e il frutto, per 
la vita e per l’amore io t’invoco 
affinché tu discenda tra di noi 
per darci i tuoi doni, per purifi-
care questa casa e portare qui, 
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in questo luogo e tra noi, pro-
sperità e conoscenza.”

Si può scegliere  di praticare il 
Drawing Down the moon, let-
teralmente “Far discendere la 
Luna” per permettere alla Dea 
prescelta di manifestarsi attra-
verso una Sacerdotessa oppu-
re semplicemente si può sce-
gliere di chiamare la divinità 
all’interno del Cerchio e su tutti 
i partecipanti al Rito, come nel-
l’esempio che ho fatto.
 
Quando avvertite la presenza 
di Qualcosa, o meglio di Colei 
o Colui che avete richiamato, è 
buona norma dire almeno una 
piccola frase di benvenuto e 
una Sacerdotessa o un Sacer-
dote (o la Dea e il Dio stessi, ma 
non si può spiegare qualcosa 
che è un Mistero) pronunciano 
l’Incarico, che è praticamen-
te una dichiarazione di intenti 
della Divinità, e anche molto 
di più. Questo è un momento 
molto emozionante e significa-
tivo e chiunque, anche solo per 
una volta, l’ha sperimentato sa 
di cosa sto parlando... 
Una volta che l’intento di base 
è stato fissato occorre... met-
terlo in pratica!!!
Il primo passo consiste nell’in-
nalzare il Potere che a questo 
punto è gia presente. Se avete 
abbastanza spazio per farlo, e 
se avete la possibilità, specie in 
questo periodo in cui il clima è 
clemente, di celebrare all’aper-
to potete eseguire una Danza a 
Spirale, e poi ballare e cantare 
o suonare i vostri strumenti, 
tamburi, flauti e tutto ciò che 
volete... Quando sentite di aver 
raggiunto il picco massimo, 
buttatevi a terra e cominciate 
poi il vostro incanto, che può 
essere dal più semplice, come 
direzionare questo Potere ver-
so l’altare su cui avete appog-
giato degli strumenti simbo-
leggianti il vostro intento (una 
foto, un biglietto, un testimone 
ecc ecc) oppure può essere un 
pochino più elaborato, come la 
creazione di qualcosa anche di 
artistico oppure di rappresen-

tativo del vostro scopo... 
Un incantesimo che a me piace 
molto e che trovo molto utile, 
perché permette a tutti, anche 
i meno esperti nella visualizza-
zione, di fissare la propria vo-
lontà è quello dei “nove nodi”

E’ veramente molto semplice: 
occorre semplicemente procu-
rarsi almeno 2 fili (di cotone o 
di lana) di due diversi colori, 
che simboleggeranno l’ambito 
su cui andrete a lavorare (ad 
esempio verde o giallo per la 
prosperità, rosso per l’amore, 
blu per la guarigione, o comun-
que un colore che voi associate 
allo scopo). Le corde dovranno 
essere lunghe circa 30 cm e 
mentre si fa ogni nodo bisogna 
cercare di visualizzare lo scopo 
che ci si prefigge di ottenere.

Lo schema è questo:

Infine il rituale si conclude soli-
tamente con il Grande Rito, con 
la libagione, il congedo degli 
elementi e la chiusura del cer-
chio (in genere ci si prende per 
mano e si pronuncia la formu-
la “Il Cerchio è sciolto ma mai 
spezzato, felici ci incontriamo, 
felici ci salutiamo e felici ci rin-
contreremo ancora”

CELEBRARLO DA SOLI

Le prime volte che si decide di 
celebrare un rituale di solito si 
ha bisogno di maggiore intimi-
tà e maggiore concentrazione 
che difficilmente si riescono a 
trovare in un gruppo, specie se 
numeroso, e si ha anche a vol-
te bisogno, in alcuni momenti 
lungo il percorso, di concen-
trarsi unicamente su se stes-

1  6  4  8  3  9  5  7  2

Con il primo nodo, l’incantesimo ha inizio
Con il secondo nodo, diventa vero
Con il terzo nodo, piaccia che così sia
Con il quarto nodo, accumulo il potere
Con il quinto nodo, l’incantesimo è vivo
Con il sesto nodo, fisso questo incantesimo
Con il settimo nodo, gli eventi lievitano
Con l’ottavo nodo, sarà il Destino
Con il nono nodo, quel che è fatto COSI SARA’

(tradotto da Nicla)

*--------
*-------*
*---*---*
*-*-*---*
*-*-*-*-*
***-*-*-*
***-*-***
*****-***
*********

Schema dei nodi
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si o se stesse per avere delle 
risposte che in nessun luogo, 
se non dentro di noi, possiamo 
trovare. 
Un Esbat può essere un’ otti-
ma occasione per riuscire a ri-
tagliarci un momento solo per 
noi, magari in un bel giardino 
o, se non è possibile, con i rag-
gi della luna piena che ci illu-
minano e ci trasmettono quel 
particolare Potere che può es-
sere solo vissuto.

In questo caso, per ovvie ra-
gioni, si può procedere ad un 
rituale più “semplificato” dove 
alla creazione del Cerchio può 
seguire una meditazione/chia-
mata degli elementi o guardia-
ni:

“Est, Aria, cielo terso di pri-
mavera e brezza gentile in cui 
rapide scorrono le nuvole e 
giocano i gabbiani, leggerezza, 
fonte di idee, pensiero libero e 
fanciullezza...

Sud, Fuoco, vulcani e lava, cal-
derone dove tutto ribolle, pas-
sione e volontà, Athanor dei 
desideri, Fenice...

Ovest, Acqua, oceano misterio-
so e profondo, sogno, intuizio-
ne, cascata e lago tra i boschi, 
delfino allegro e lucente, fecon-
dità, luogo da cui tutto prende 
vita e a cui tutto ritorna...

Nord, Terra, grande montagna, 
Madre amorevole e terribile, 
manifestazione di tutto, antro 
oscuro e tana accogliente, pra-
to, albero, capra, orsa e bufalo 
che corre...

La parte secondo me impor-
tante ed indispensabile è una 
meditazione  sulle Divinità o 

sulla Divinità che si vogliono 
invocare o richiamare dentro il 
nostro personalissimo spazio. 
Non servono grandi pronunce 
né elaborate parole, perché la 
cosa più importante è che la 
nostra mente, il nostro cuore e 
il nostro corpo siano il più pos-
sibile liberi da preoccupazioni 
e stress legate alla giornata 
appena trascorsa, e una medi-
tazione preliminare con l’utiliz-
zo anche dei chakra, eseguita 
prima di entrare nel cerchio,  
potrebbe essere molto utile a 
questo scopo.

Uno delle meditazioni/invoca-
zioni più belle e Potenti che ho 
fatto l’ho fatta utilizzando alcu-
ne frasi prese da uno splendi-
do libro, “La Sacerdotessa del 
mare” di Dion Fortune, che 
hanno una forza egregorica 
anche piuttosto significativa 
essendo stati utilizzati da Sa-
cerdotesse e Sacerdoti in tutto 
il mondo: 

“ Oh Iside, velata sulla terra, 
Dea manifesta e splendente.
Nel paradiso dei cieli si sta av-
vicinando la luna piena,
ascolta la mia invocazione, 
ascolta e rivelati
Shaddai el Chai, ed Ea, Binah 
e Gea.

Io sono Colei che prima che si 
formasse la terra era Ea, Binah 
e Gea
Io sono il Mare silenzioso, scon-
finato, amaro
dalle cui profondità la vita scor-
re perenne.

Astarte, Afrodite, Astthoreth,
Fonti di vita e Portatrici di mor-
te,
Era in cielo, sulla terra Perse-
fone
Levanah delle maree ed Ecate,
Tutte queste io sono e loro sono 
manifeste in me.

L’ora della luna piena si avvi-
cina
sento l’Invocazione, ascolta e 
rivelati
Iside svelata ed Ea, Binah, 

Gea,
mi rivelo a chi mi ha invocato.

Io sono il mare muto, sconfina-
to e implacabile;
tutte le cose alla fine tornano 
a me.
Mio è il regno di Persefone,
gli abissi terrestri dove giungo-
no i tre sentieri.
Colui che beve l’acqua di quella 
sorgente nascosta
vedrà cose di cui non oserà 
parlare,
percorrerà la via ombreggiata 
che porta fino a me
Diana delle vie ed Ecate
Selene della luna, Persefone.”

Non commento né la Bellezza 
né il Potere che sono capaci 
di sprigionare queste parole, 
e non riesco a trovarne di più 
adatte, anche se ovviamente 
rimane sempre la regola che 
qualunque cosa voi facciate o 
diciate, purché sia un atto di 
“perfetto amore e perfetta fi-
ducia” è sempre e comunque 
giusta. 

Procedete poi con il vostro in-
cantesimo e infine, come per il 
rituale collettivo, con la libagio-
ne, congedando infine i guar-
diani e chiudendo il cerchio.

Blessed Be e.... Buona Cele-
brazione
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Anche quest’anno con la tua dichiarazione dei redditi puoi fare qualcosa 
per la nostra Associazione di Volontariato, il  “Circolo dei Trivi”. È sufficente 
una firma e l’indicazione del nostro Codice Fiscale - 97334480155 - sulla 
dichiarazione dei redditi.

E anche se non fai la dichiarazione aiutaci a diffondere queste informazio-
ni!

CHE COS’E’ IL 5 X 1000?
Ogni contribuente può scegliere di destinare a una Organizzazione non pro-
fit il 5 x 1000. Il cinque per mille è un contributo che andrebbe pagato co-
munque allo Stato. Non si tratta quindi né di una tassa aggiuntiva, né di un 
sostituto dell’ 8 x 1000, ma è un modo per scegliere a chi destinare parte 
delle proprie tasse.

Destinando il tuo 5 x 1000 al Circolo dei Trivi potrai aiutarci a continuare a 
organizzare tutte quelle manifestazioni aperte al pubblico e a ingresso libe-
ro che continuiamo a sostenere da anni come Trivia - il Convegno Nazionale 
sul Paganesimo, le nostre conferenze, laboratori, escursioni e quant’altro.

Ma sosterrai anche “Athame” la prima e unica rivista in Italia dedicata alla 
Wicca e al Paganesimo, la cui pubblicazione ovviamente non riesce ad es-
sere coperta dalle quote associative.

E poi le nostre mailing list, il sito di Athame che è stato da poco rinnovato, 
le nostre pubblicazioni in favore della comunità pagana, i Witches’ Cafe e 
tutti i momenti di aggregazione che la nostra associazione organizza per la 
comunità wiccan e pagana.

COME FARE? MOLTO SEMPLICE

Nel modulo della dichiarazione dei redditi trovi un riquadro per il 5 x 1000:

1. Firma nel primo riquadro a sinistra “Sostegno delle organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale, delle associazioni di promozione sociale, ecc”.
2. Riporta sotto la tua firma il codice fiscale del Circolo dei Trivi:
97334480155.

5000 luminose benedizioni!
Per maggiori informazioni contatta il Circolo:
circolodeitrivi@athame.it
www.athame.it

Sostieni il Circolo dei Trivi
Puoi farlo anche in altri modi:
Unendoti a noi

Se ti riconosci in quello che hai 
letto in queste pagine, se pensi 
che le nostre attività di volon-
tariato possano essere utili e 
se vuoi diventare un volonta-
rio puoi associarti al Circolo dei 
Trivi o collaborare alle diverse 
attività che esso svolge.

Aiutandoci con un’offerta

La nostra Associazione è un’As-
sociazione di volontariato che 
vive unicamente di autofinan-
ziamento e di contributi.
I fondi che raccogliamo sono 
destinati a:
_ sostenere la nostra rivista 
sulla Wicca e il paganesimo
_ produrre pubblicazioni gra-
tuite come il nostro ultimo li-
bro “L’essenza del neopagane-
simo”
_ mantenere la nostra sede
_ garantire un servizio di con-
tatto con le persone che desi-
derano avvicinarsi alla Wicca
_organizzare celebrazioni aper-
te a tutti
_ tenere mensilmente il Wicca 
Study Group per coloro che de-
siderano avvicinarsi alla Wicca 
e approfondirne gli aspetti
_ dare vita al Witches’ Cafe con 
cadenza mensile, punto di in-
contro per tutti i pagani lom-
bardi.

Se hai deciso di darci una mano 
ecco i riferimenti necessari:
Conto Corrente Postale N° 
52733557 - Intestato a “Cir-
colo dei Trivi” via Resegone 9, 
20027 Rescaldina (Mi).
IBAN: IT61Z07601108000000
52733557 Agenzia Poste Italia-
ne di Somma Lombardo (VA).
Se nella causale scriverai Li-
neAradia, i fondi saranno riser-
vati esclusivamente a questo 
servizio.

con il 5  x  1 0 0 0
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In aggiunta a quanto spiegato nell 'Informativa sul trattamento del dati , si precisa che I dati personali del contribuente 
verranno utlllzzati solo dall'Agenzia delle Entrate per attuare la scelta. 
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